
1

 

ANNO XXVII - NUMERO 58, 2019  -  € 6,00 - www.dererumnatura.info

NaturaRETE DELLE AREE 
PROTETTE D’ABRUZZO

De rerum

L’INCANTO VERDE-AZZURRO 
NELLA VALLE DEL SAGITTARIO

RISERVA NATURALE REGIONALE 
GROTTE DI LUPPA

ECLISSI DI LUNA

UN MICROCHIP LE SALVERÀ

IL LUPO IN ITALIA

MONITORAGGIO E GESTIONE 
DEL LUPO

IL LUPO NEL LAGO

LUPUS IN FABULA

IL FIUME ATERNO-PESCARA 
NELLA STORIA



De rerum Natura
Rete delle aree protette d’Abruzzo
Tel. 085 8270862, e-mail: edizioni@cogecstre.com

Fo
to

 R
ob

er
to

 M
az

za
ga

tti

2

Direttore responsabile
Fernando Di Fabrizio
fernandodifabrizio@cogecstre.com

Coordinamento editoriale 
Cesare Baiocco, Dino D’Alessandro, 
Dario Febbo, Grazia Felli, 
Annabella Pace, Mario Pellegrini, 
Fabio Vallarola 

Grafica, impaginazione
Gabriele Delle Monache, Laura Squartecchia

Segreteria di redazione
Katia Bellini

Amministrazione
Concetta Buccella, Loredana Di Blasio, 
Rosa Valori

In copertina: 
lupo (Canis lupus).
Foto Fernando Di Fabrizio 

Editoriale

L’incanto verde-azzurro nella valle del Sagittario

Riserva Naturale Regionale Grotte di Luppa

Eclissi di Luna

Un microchip le salverà

Il Lupo in Italia

Monitoraggio e gestione del lupo

Il lupo nel Lago

Lupus in fabula

Il fiume Aterno-Pescara nella storia

3

4

14

26

34

40

50

58

66

80

SOMMARIO

De rerum Natura utilizza l’archivio fotografico 
del LAPISS (Laboratorio Aree Protette Italiane e 
Sviluppo Sostenibile) e di LINEA (Laboratorio 
Immagini Naturalistiche per l’Educazione 
Ambientale) della Riserva Naturale Regionale 
Lago di Penne

laboratorio immagine naturalistica 
per l’educazione ambientale



EDITORIALE 
È con grande piacere che raccolgo l’invito della redazione di “De rerum natura” a scrivere 
l’editoriale di questo numero. Il piacere di guardare con stupore al territorio abruzzese, quello 
stupore che trasmette la bellezza della nostra natura. 

Il valore aggiunto dell’Abruzzo è proprio questo gioiello incastonato tra montagne, valli, parchi. 
Un territorio che non può lasciare indifferenti, anzi che spinge verso la scoperta. E lo stupore 
deriva proprio dall’ammirazione che il nostro sguardo ha anche solo sfogliando queste pagine. 
Rimanere incantati in mezzo alle Gole del Sagittario piuttosto che davanti a Villalago, incurio-
sirsi per la presenza del lupo serve a valorizzare l’Abruzzo, non prima di aver sollecitato la 
propria persona a sentimenti di bellezza. 

Il futuro dell’Abruzzo non può quindi, nella maniera più assoluta, prescindere dalla scoperta dei 
luoghi naturali, dalle bellezze architettoniche, dalle presenze religiose che nel corso dei secoli 
hanno modellato la nostra regione. Essere regione verde d’Europa non può e non deve essere 
solamente un’etichetta, ma neanche un semplice brand. Significa, invece, saper amalgamare la 
presenza di tanti appassionati abruzzesi che ogni giorno vivono il territorio, donano del tempo 
per rinvigorirne la bellezza – penso ad esempio ai tanti volontari impegnati a riaprire sentieri 
che la forza della natura ha reso impercorribili – con l’invito ai turisti, italiani, europei ed extra-
europei, a scoprire meraviglie forse inaspettate ai più.
Il lavoro che mi appresto ad affrontare, alla guida della Regione Abruzzo, passa anche dalla 
valorizzazione e dal potenziamento dell’offerta turistica che, oltre alla stagione estiva sulla costa 
e a quella invernale in montagna, è in grado di proporre un ricco ventaglio di soluzioni grazie 
alle bellezze naturalistiche. Natura estrema per gli amanti dell’ambiente, ma anche vacanze 
formato famiglia per chi vuole entrare a contatto con la fauna e la flora che solo l’Abruzzo è 
capace di garantire a pochi chilometri dall’aeroporto, dopo un breve viaggio dalla costa o dal-
le città capoluogo. Un turismo che tramite il passaparola, le immagini diffuse nel mondo saprà 
sostenere un intero settore dell’economia. Un territorio che, non da ultimo, con la produzione di 
prodotti genuini a chilometri zero, da quelli caseari, al miele, alle carni, è capace di prendere 
per la gola anche chi potrà dedicare alla nostra regione solo un fine settimana.

L’importante è saper lavorare tutti insieme, ognuno per le proprie competenze, per far conoscere 
la bellezza dell’Abruzzo, per dare a chi ci vive quegli strumenti capaci di creare economia, per 
emozionarsi di fronte a chi rimane stupito ogni mattina dalla bellezza che si offre ai nostri occhi.

Marco Marsilio
Presidente Regione Abruzzo
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L’incanto verde-azzurro 
nella valle del Sagittario
Riserva Naturale Regionale 
Lago di San Domenico e Lago Pio
Testi Silvia Di Paolo, Ambiente e/è Vita
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La Riserva Naturale Regionale Lago di San Do-
menico e Lago Pio è localizzata nel Comune di 
Villalago, in provincia dell’Aquila. L’area protet-

ta, istituita con la L.R. n° 6 del 2005, consiste in due 
zone distinte: la più grande di circa 53 ha compren-
de il bacino artificiale del Lago di San Domenico e 
parte dei territori circostanti; la seconda zona di 7 
ha include il Lago Pio, situato nell’antico borgo forti-
ficato di Villalago, edificato sulla sommità del monte 
Argoneta. 
Entrambi i bacini lacustri hanno il tipico colore verde 
smeraldo e sono collegati, con una serie di vecchi 
sentieri, alle altissime montagne circostanti e al vici-
no centro abitato di Villalago.
Il lago di San Domenico è un bacino artificiale nato 
intorno al 1920 per lo sbarramento di una diga sul 
fiume Sagittario, opera eseguita per permettervi la 
produzione di energia idroelettrica. Le acque del 
lago, mediante una condotta forzata lunga 6 km 
prevalentemente scavata nella roccia, alimentano la 
centrale idroelettrica del Sagittario, situata a valle di 
Anversa. Il bacino è inoltre alimentato da un sistema 
sorgentizio diffuso tra cui la Sorgente Sega, che si 
riversa nel lago come una piccola cascata e dalle 
sorgenti di Prato Cardoso le quali si immettono car-
sicamente in esso. 
Lo specchio d’acqua ha una lunghezza di circa un 
chilometro e una profondità molto variabile, a se-
conda delle manovre effettuate sulle opere idrauliche 
della diga. Le acque del lago sono cristalline e la 
loro temperatura oscilla tra i 9-10 gradi centigra-
di dei mesi estivi ed i 5-6 gradi di quelli invernali, 
quando la neve arriva a lambire le sue sponde. 
Il paesaggio circostante è caratterizzato dai rapidi 
pendii calcarei dell’Appennino centrale, alternati tra 
le praterie aride secondarie e le tipiche formazioni 
forestali, maggiormente sviluppate nei versanti set-
tentrionali.
La vegetazione presenta una elevata diversità flo-
ristica con specie endemiche e rare poiché in una 
porzione ristretta di territorio si assiste a una diffe-
renziazione microclimatica e ambientale. Nell’area 
di Riserva comprendente il Lago di San Domenico 
si distinguono vari tipi di vegetazioni: vegetazioni 
delle rupi con leccio (Quercus ilex) a portamento ar-
bustivo, pascoli e prati aridi, boschi misti dei versanti 
a pino nero (Pinus nigra), faggio (Fagus sylvatica), 
ciliegio canino (Prunus mahaleb) e formazioni ripa-
riali a salici e pioppi, quest’ultime presenti esclusi-
vamente nei settori perifluviali. Sui versanti scoscesi 
vegeta il nocciolo (Corylus avellana), diverse varietà 
di aceri e diversi esemplari di roverella (Quercus pu-
bescens). La vegetazione nelle rupi è caratterizzata 
da una elevata ricchezza di specie endemiche e re-
littuali, dove si segnala la presenza del fiordaliso del 
Sagittario (Centaurea scannensis), una pianta ende-
mica delle Gole del Sagittario, l’Efedra nebrodense, 

anch’essa un relitto mediterraneo di endemismo 
conservativo. 
Nelle aree di fondovalle le ampie porzioni di ve-
getazione hanno lasciato il posto ai pascoli e alle 
coltivazioni, in particolare segale. L’intensa attività 
agricola oggi è quasi abbandonata, anche se se-
gni evidenti dei vecchi coltivi e terrazzamenti, sono 
in fase di colonizzazione naturale.
Spostandoci verso il centro abitato troviamo il Lago 
Pio: uno specchio d’acqua naturale contenuto nei 
depositi franosi staccatosi dal Monte Genzana i 
quali formarono anche il Lago di Scanno. Ha ori-
gini carsiche e riceve le acque tramite cunicoli e 
sorgenti sotterranee dal Lago di Scanno, del quale 
ne condivide l’origine. Ha una profondità massima 
di 14 m e una larghezza di 100 m. La vegetazione 
intorno ha l’aspetto di un arbusteto rado in via di 
ricostruzione forestale, con abbondanza di Aceri. 
Le sponde del lago presentano un camminamento 
realizzato in cemento e una stretta fascia ripariale 
con salici.

Lago di San Domenico. Foto P. Casale

Pagina a fianco: Eremo di San Domenico.
Foto Y. Colangelo

Pagine precedenti: le gole con l’Eremo di San Domenico. 
Foto E. Cioce
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La fauna della Riserva presenta una varietà ambientale dovuta all’inter-
connessione fra ambienti montani e biotopi lacustri. Con la costruzione 
della diga e la conseguente formazione del lago, si sono create le 
condizioni per trovare interessanti specie legate ad ambienti ripariali 
e acquatici come la trota fario (Salmo trutta) e il gambero di fiume 
(Austropotamobius pallipes). Quest’ultimo, in particolare, è una specie 
indicatrice di habitat acquatici ad alte concentrazioni di ossigeno, lim-
pide e caratterizzate da folte vegetazioni ripariali ove è solito rintanar-
si. Inoltre, il lago di San Domenico costituisce, soprattutto nei periodi 
estivi, un serbatoio d’acqua attrattivo per specie come volpe (Vulpes 
vulpes), cinghiale (Sus scrofa), cervo (Cervus elaphus) e di famiglie fau-
nistiche di grande valore naturalistico quali lupo (Canis lupus) ed l’orso 
marsicano (Ursus arctos marsicanus). Anche altri sono i mammiferi pre-
senti e fra i quali è possibile citare per frequenza e stanzialità: il riccio 
europeo (Erinaceus europaeus), l’istrice (Hystrix cristata), lo scoiattolo 
comune (Sciurus vulgaris), il ghiro (Glis glis), la faina (Martes foina), 
il tasso (Meles meles), la donnola (Mustela nivalis), la lepre italica (Le-
pus corsicanus), il moscardino (Eledone moschata). Numerose anche le 
specie di rettili quali: la vipera (Vipera aspis), il geco verrucoso (Hemi-
dactylus turcicus), la biscia tassellata (Natrix tessellata) e la natrice dal 
collare (Natrix natrix). Un attento monitoraggio rivolto agli anfibi ha in-
vece consentito di certificato la presenza di alcune specie: il rospo sme-
raldino (Bufotes viridis), la raganella italiana (Hyla intermedia), la rana 
agile (Rana dalmatina), la salamandra pezzata appenninica (Salaman-
dra salamandra), la salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdi-
gitata), il tritone crestato italiano (Triturus carnifex), il tritone punteggia-
to (Lissotriton vulgaris) e il geotritono italiano (Speleomantes italicus). 

L’avifauna è composta dall’aquila 
reale (Aquila chrysaetos), il falco 
pellegrino (Falco peregrinus), la 
coturnice (Alectoris graeca), il 
merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), 
il gracchio alpino (Pyrrhocorax 
graculus), il germano reale (Anas 
platyrhynchos), lo svasso maggio-
re (Podiceps cristatus).

Lago Pio. Foto T. Iafolla

Pagina a fianco: le oche capitoline, 
come le anatre domestiche 
frequentano spesso i laghi artificiali 
e i parchi urbani. Le specie “aliene” 
animali e vegetali rappresentano 
uno dei problemi che le aree 
naturali protette, parchi e riserve, 
dovranno affrontare con urgenza 
in rapporto al fenomeno dei 
cambiamenti climatici. 
Foto Y. Colangelo
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L’EREMO DI SAN DOMENICO
La presenza dell’Eremo di San Dome-
nico, in un’area ad alto valore am-
bientale, rappresenta la concreta testi-
monianza nella storia dell’eremitismo 
della Regione. Localizzato in una pic-
cola grotta a strapiombo nella parete 
rocciosa, è ancora meta di numerosi 
fedeli. San Domenico era un monaco 
benedettino vissuto a cavallo dell’an-
no 1000. Il culto di San Domenico è 
molto diffuso nell’Italia centrale, porta 
regolarmente un alto afflusso di turisti 
religiosi e pellegrini a visitare il luo-
go dove il Santo ha passato svariati 
anni della sua vita in ritiro spirituale. Il 
pellegrinaggio, passando per sentieri, 
valli e montagne, parte dal borgo mo-
lisano di Fornelli (IS) fino ad arrivare 
all’Eremo di San Domenico. Con una 
durata di due giorni, circa ottanta chi-
lometri e più di mille metri di dislivello 
altimetrico i fedeli giungono all’Eremo 
il 21 agosto come da tradizione, in-
contrandosi con la comunità villala-
ghese e il conseguente “bacio delle 
croci” delle due Confraternite.
Il 21 e 22 gennaio invece, il culto si 
manifesta con un’altra sentitissima tra-
dizione: quella delle “fanoglie”. Le fa-
noglie sono cataste di legna che ven-
gono accese in tutti i rioni del paese 
in devozione al Santo per celebrare 
la ricorrenza della sua morte.
Sul lago è stato costruito un ponte che 
collega la piccola chiesetta di San 
Domenico con la strada carrabile. È 
presente un secondo ponte, più bas-
so: esso era utilizzato prima che venis-
se costruita la diga con il successivo 
innalzamento del livello dell’acqua. 
All’interno della chiesetta edificata in-
torno al 1400 e successivamente più 
volte ristrutturata, vi è l’accesso alla 
grotta dove visse il Santo. Tramite sca-
lini scavati nella roccia è possibile vi-
sitare il giaciglio dove il Santo si ritira-
va in preghiera e meditazione. Nella 
grotta, oltre il giaciglio è presente un 
foro utilizzato come forno dall’eremita 
e una piccola pozza di acqua cristalli-
na: essa si riempie con il lento goccio-
lare di acqua dalla roccia.

Eremo di San Domenico. Foto t. iafolla
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ATTIVITÀ DI RICERCA, MONITORAGGIO 
E STUDI AMBIENTALI
Una parte del territorio della Riserva ricade all’interno del Sito di Inte-
resse Comunitario IT7110099 “Gole del Sagittario” e per questo è sta-
to redatto il relativo Piano di Gestione del SIC, oltre al Piano Antincen-
dio Boschivo, e all’attuazione del Piano di prevenzione e spegnimento 
degli incendi Boschivi. Tra le attività svolte ai fini della tutela e della 
salvaguardia delle specie presenti e del territorio in generale, vengono 
effettuate attività di monitoraggio faunistico e floristico a calendario sta-
gionale e si è partecipato all’avvio del “Contratto di Fiume” del Sagit-
tario Alta Valle. Recentemente è stata anche sottoscritta l’adesione alla 
“Rete di Monitoraggio dell’Orso Marsicano” con l’avvio di una serie 
di attività di ricerca e salvaguardia. Inoltre, si è consolidato il rapporto 
con l’Accademia delle Belle Arti dell’Aquila e tutto ciò ha avuto come 
conseguenza l’acquisizione della centralità del Lago di San Domenico 
quale soggetto del progetto “Eremi in Arte”. Nell’ambito della rasse-
gna, a partire dal 2016, sono stati ospitati due artisti internazionali: 
un pittore che ha esposto le opere presso l’Eremo ed un’artista francese 
che ha installato un’ opera per giungere alla quale occorre percorrere 
i sentieri dell’area protetta .

IL MULINO
Situato nella zona a monte del Lago di San Domeni-
co e alimentato dalle sorgenti del fiume Sagittario, un 
mulino risalente all’anno 1000, come testimoniato da 
carte custodite nell’Abbazia di Montecassino, perfet-
tamente funzionante, offre la possibilità alle numero-
se scolaresche e turisti che frequentano la riserva di 
verificare le antiche tradizioni rurali di questi luoghi. 
Al suo interno è conservata una macina dell’epoca 
e una gualchiera, in legno di rovere, azionate dalla 
forza dell’acqua, oltre che tutti gli strumenti per la 
manutenzione. 

LA RETE SENTIERISTICA
È possibile raggiungere il Lago di San Domenico at-
traverso un sentiero lungo circa 20 km. L’itinerario, 
a misura di tutta la famiglia, prende il via dal borgo 
di Villalago (960 m) e scende dolcemente tra querce 
e pini fino alle sponde del Lago di San Domenico e 
l’eremo (808 m), con una deviazione per la Sorgente 
Sega, punto panoramico di notevole interesse. Una 
serie di piccoli sentieri circondano il Lago Pio all’in-
terno di un arboreto. La zona è comunque servita da 
sentieri a differente livello di difficoltà che, partendo 
dalla Riserva, permettono di raggiungere le vette cir-
costanti il monastero di San Pietro in Lacu e l’edicola 
di San Domenico.

In alto e pagina a fianco (in basso): 
Sorgente Sega, Lago di San 
Domenico. Foto T. Iafolla

Pagina a fianco, in alto: il Mulino a 
monte del Lago di San Domenico.
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Riserva Naturale Regionale 
Grotte di Luppa

un misterioso inghiottitoio tra le foreste di 
faggio e pareti calcaree 

Testi e foto Archivio Riserva Naturale Regionale Grotte di Luppa
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vista del maestoso androne, un regalo inaspettato, accolto con i sensi 
dilatati: la grandiosa spelonca si apre a sorpresa, inebriati dalla natu-
ra incontaminata e cullati dal suono dolce dell’acqua che scorre. Ci si 
potrà avventurare solo per pochi metri all’interno del portale di roccia. 
La prosecuzione della visita sarà possibile, invece, solo a speleologi 
attrezzati ed esperti, che potranno apprezzarne le sale, i cunicoli, le 
concrezioni e i laghetti. Superato l’androne, infatti, una serie di marmitte 
e piccoli salti ne rendono difficoltoso l’accesso; oltrepassato lo pseu-
dosifone, impraticabile nei periodi di piena, si giunge al Gran Salto: 
condotti a una profondità di -22 m, si potrà godere del bellissimo lago 
sotterrano e di altri incantevoli ambienti (come il Sifone Dolci e il Salo-
ne Falchetti). Risalendo, inoltre, ci troveremo al cospetto della preziosa 
Galleria delle Meraviglie.
L’entrata della Riserva, lungo la strada che da Sante Marie porta a 
Carsoli, è segnalata da un’apposita tabella informativa. La passeggia-
ta fino all’androne dell’Inghiottitoio è un dono che chiunque merita di 
concedersi. Per visitarne, invece, gli ambienti sotterranei, è necessario 
essere accompagnati da una guida speleo (muniti di attrezzatura ade-
guata e in buona condizione fisica). 
Lungo il percorso che conduce alla meta, i nostri sensi saranno stimolati 
dal caloroso abbraccio della natura: saremo avvolti dai profumi e i 
colori del bosco; il suono dei nostri passi sarà accompagnato dai versi 
dei numerosi uccelli che popolano questa incredibile oasi.

FLORA E FAUNA
Il mondo vegetale della Riserva è di estrema ricchezza: gli alberi di 
castagni, aceri e noccioli sono un incantevole medicina per gli occhi e 
lo spirito. Sui loro rami abitano diverse specie di uccelli, come le upupe, 
le poiane, le civette e i gheppi; ai loro piedi trovano rifugio volpi, tassi, 
lepri, scoiattoli, istrici e ricci.

(Info e prenotazioni visita speleo: 333.8601069; 
riservagrottediluppa@ gmail.com). 

Eccoci nell’incantevole Riser-
va Naturale Grotte di Luppa, 
abbracciata dai monti Sim-

bruini e Carseolani. Istituita nel 
2005 con l’intento di valorizzare 
e proteggere un raro e prezioso 
patrimonio naturalistico, presen-
ta il tipico paesaggio dell’Ap-
pennino Centrale. Tutt’intorno, a 
ricoprire i versanti, boschi fitti e 
rigogliosi: meravigliosi castagne-
ti, faggete e ostrieti. I rilievi mon-
tuosi sono anche conosciuti come 
le Piccole Dolomiti d’Abruzzo, 
perché caratterizzati da aspre 
pareti scoscese e rupi selvagge e 
misteriose.
Il territorio, dalla feconda circola-
zione idrica sotterranea e super-
ficiale, non è distante da quello 
di Pietrasecca: ricchissima è, in-
fatti, nel cuore dei Monti Carse-
olani, la presenza di importanti 
e suggestivi fenomeni carsici. 
Meravigliosa perla della Riserva 
è l’Inghiottitoio di Luppa, immerso 
in una vegetazione avvolgente e 
rigogliosa.
La Riserva deve il suo nome pro-
prio alla cavità, fiore all’occhiello 
della Val di Luppa, bacino chiuso 
circondato dai monti Guardia Or-
lando e Pietra Pizzuta, dal Colle 
Alto e Poggio Cipolla.
Seguendo il letto ciottoloso del 
torrente che vi conduce le acque, 
tra gli odorosi boschi della Riser-
va, si arriva all’Inghiottitoio di 
Luppa: un incredibile monumento 
della natura, ricco di fascino e 
mistero. L’inghiottitoio, dallo svi-
luppo sotterraneo di 1180 m, è 
di estremo interesse speleologico. 
Incerta è l’origine del suo nome, 
che potrebbe derivare dal termine 
dialettale per upupa o dal latino 
lapis (pietra); la sua presenza è 
attestata in diversi documenti di 
storia della Marsica e dell’Abruz-
zo. Il suggestivo ingresso, col suo 
meraviglioso sposalizio di acqua 
e roccia, è stato scoperto da Vol-
tan e Gavini, due escursionisti 
molto attivi nella zona (fine Otto-
cento); le successive esplorazioni 
(a partire dal 1920), condotte 
dal Gruppo speleologico roma-
no, permisero di avere la descri-
zione di gran parte del misterioso 
mondo sotterraneo.
Imperdibile è la meraviglia della 

dall’alto: tritone comune (Triturus carni-
fex). Foto O. Locasciulli

Dolicopoda (Dolichopoda geniculata). 
Foto Mr. Pellegrini

L’ingresso dell’inghiottitoio.
Pagina a fianco e successive: le Grotte di 
Luppa.
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Rete Sentieristica della Ri-
serva Regionale Grotte di 
Luppa
Per tutti i gusti è la Rete Sentie-
ristica della Riserva Regionale 
Grotte di Luppa, che permette di 
assaporare a pieno le bellezze 
paesaggistiche e culturali della 
zona. Il Sentiero principale (L1), 
lungo 5 km, collega i due punti di 
accesso alla Riserva (a sud, loca-
lità le Dolomiti; a nord, nei pressi 
dei Casali di Luppa): attraversa 
tutta l’area protetta e permette di 
raggiungere, con una piacevole 
passeggiata, l’ingresso dell’In-
ghiottitoio. Dal Sentiero principa-
le si può imboccare il percorso 
(L3) che, da Fonte Lattero, riper-
correndo la via crucis, conduce al 
grazioso borgo di Tremonti, pas-
sando per la chiesetta degli Alpi-
ni. Dalla piazza di Tremonti, pro-
seguendo, si potranno ammirare 
i resti dell’antico castello degli 
Orsini e magiche viste su tutta la 
valle, fino a giungere alla Grotta 
della Madonna, in passato luogo 
di preghiera e devozione. Un’al-
tra piccola deviazione dal Sen-
tiero principale consente la vista 
della Grotta del Tesoro (L6). Molto 
suggestivo è il belvedere naturale 
in località Vena Tagliata (percorso 
L4): vi si giunge, partendo dalla 
chiesetta degli alpini, percorren-
do prima un tratto del sentiero L1, 
poi uno di quello L3; bisogna fare 
attenzione all’ultimo tratto, essen-
do molto impegnativo ed esposto. 
Da uno dei principali fontanili 
della Riserva (Fonte Lattero), at-
traversando il bosco al cospetto 
della falesia di Pietra Pizzuta 
con le sue 22 vie di arrampicata 
c’è un’area bouldering per 
tutti quelli che voglio avvicinar-
si a questa disciplina sportiva. 
Seguendo il sentiero si raggiun-
ge la Fonte della Rocca: qui, si 
potrà godere dell’acqua fresca 
e dell’ombreggiata area picnic 
(L5). La deliziosa zona dove rifo-
cillarsi è segnalata anche da un 
cartello sulla via Tiburtina: si po-

dall’alto: visita nelle Gotte di Luppa.
Sante Marie vista dalla falesia di Pietra 
Pizzuta. 
Pagina a fianco: foto delle grotte.
Castagno secolare a Fonte della Rocca, 
Sante Marie
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panorami di rara bellezza. I castagneti, col loro tangibile fascino, rappre-
sentano una delle punte di diamante della zona e, da sempre, ne hanno 
rappresentato un bene prezioso per l’economia e la cultura locale (Sante 
Marie fa parte dell’Associazione Nazionale Città del Castagno). Altra 
perla è sicuramente l’acqua oligominerale della Fonte della Rocca, che 
sgorga, tra dirupi, boschi e rocce, a 1100 m d’altitudine.
Il territorio comunale è denso di tracce della lunga storia dal quale è stato 
attraversato; non si farà fatica a coglierle: gli antichi portali, le graziose 
chiese, le costellazioni di ruderi e palazzi. Incredibilmente affascinante 
è l’area archeologica Colle Nerino, nella quale è tornata alla luce una 
struttura funeraria d’epoca romana (tra Santo Stefano e Scanzano).
Il borgo montano, dalla classica conformazione ad oppidum medievale, 
si trovava sulla linea di confine tra lo Stato Pontificio e il Regno di Napoli: 
è stato, per questo, terra di passaggio di eserciti e briganti. A Palazzo 
Colelli si trova il Museo del Brigantaggio, ispirato alla storia del ge-
nerale catalano Josè Borjes, catturato proprio alle porte del paese l’8 
dicembre 1861. Da Sante Marie si può intraprendere il Cammino dei 
briganti, che ripercorre i passi dei briganti tra i monti a cavallo del 
Lazio e dell’Abruzzo: un meraviglioso percorso di trekking ad anello 
nel quale la natura incontaminata si sposa con la bellezza dei piccoli 
borghi dalla genuina accoglienza.
 
La denominazione del grazioso borgo, che originariamente identifica-
va un tempio dedicato alla Vergine posto su di un luogo elevato, deriva 
dal latino altum (castrum) Sanctae Mariae. Nel Catalogo dei Baroni 
(XII sec.), la più antica testimonianza dell’esistenza del paese, questo 
viene chiamato Alto Sante Marie; in seguito viene anche citato nella 
Bolla Papale di Clemente III (1188), con l’indicazione delle sette chiese 

trà, infatti, scegliere di fare una sosta, per un attimo di relax, sulla via 
del ritorno. 
Il territorio di Sante Marie, abbracciato completamente dai rilievi dell’Ap-
pennino centrale, non può che essere meta ideale per gli escursionisti 
a piedi e a cavallo. Oltre i Sentieri della Riserva Naturale delle 
Grotte di Luppa, sono sicuramente da segnalare due meravigliosi 
percorsi che attraversano il caratteristico paesaggio naturale del 
borgo montano: Il Cammino dei Briganti e il Sentiero di Corradino.
Il primo è un percorso ad anello di 100 km (percorribile in 7 giorni) esteso 
sulle medie quote, al confine tra Lazio e Abruzzo; attraversando pa-
esini medievali (Sante Marie, Pescorocchiano, Borgorose, Magliano 
dei Marsi, Scurcola Marsicana e Tagliacozzo) e natura incontaminata, 
regala emozioni davvero preziose. Presso gli uffici comunali della Ri-
serva delle Grotte di Luppa è possibile richiedere il Salvacondotto del 
Brigante, che permette, a fine percorso, di ottenere l’attestato del Cam-
mino intrapreso. Il secondo è un sentiero che passa tra i verdi boschi 
che circondano il paese e ripercorre le tappe che Corradino di Svevia 
affrontò per raggiungere il luogo dove si scontrò con Carlo I d’Angiò 
(Battaglia di Tagliacozzo, presso i piani Palatini - 23 agosto 1268).

SANTE MARIE
Sante Marie è un caratteristico borgo montano circondato dagli splen-
didi rilievi della catena dei Monti Carseolani. Adagiato su un meravi-
glioso colle (850 m s.l.m.) al confine tra Lazio e Abruzzo, è immerso in 
un paesaggio incantato, aspro e selvaggio: il Monte Bove (1340 m s.l.m.), 
il Monte Sant’Angelo (1100 m s.l.m.) e il Monte Faito (1485 m s.l.m.) lo 
avvolgono, colorati da foltissimi castagneti e faggeti secolari; dalle sue sei 
frazioni, tutte fiorite dagli 800 m ai 1000 m s.l.m., ogni sguardo regala 

Falesia di Pietra Pizzuta. 
Pagina a fianco: arrampicata sportiva sul-
la nuova palestra di roccia della Riserva 
attrezzata con i fondi POR-FERS.
In basso: la Roccia del Brigante.
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EVENTI

Tra ottobre e novembre si svolge una delle sagre più partecipate e 
antiche della Marsica (da oltre 40 anni), la Sagra della Castagna: per 
quattro giorni il borgo si trasforma in un vero e proprio Villaggio della 
castagna, con l’allestimento, tra i suoi vicoli, di un gustoso percorso 
enogastronomico e la riapertura, per l’occasione, di cantine e osterie. 

Molto partecipata è anche la rievocazione storica dei Canistri, anti-
ca usanza di portare in dono alle neo spose un cestino pieno di pro-
dotti tipici locali (enogastronomici e tessili). Dopo la sfilata delle donne 
del paese vestite a tema, si svolge la premiazione del cesto più bello e 
la degustazione di cibi e bevande del luogo.
Una bella gara podistica di 21 km ripercorre i Sentieri di Corradino, at-
traversando i vari paesi del territorio di Sante Marie e il centro della 
vicina Tagliacozzo (Mezza maratona sui Sentieri di Corradino). In bi-
cicletta, invece, in occasione della Sagra della Castagna, si può par-
tecipare alla Cicloturistica della castagna: si gode di un paesaggio 
autunnale davvero suggestivo.

Ogni frazione è animata da usanze e feste religiose che la caratteriz-
zano. Ne segnaliamo due in particolare: Le Passate, in estate (presso 
Scanzano, il 14 agosto); Le n’tosse, ad illuminare la notte della Vigilia 
di Natale (il termine indica le torce che illuminavano la strada ai fedeli 
che si recavano a messa la notte di Natale).
A Sante Marie l’accoglienza è di casa. Comunità ospitale appartenen-
te alla rete dei Borghi Autentici d’Italia, offre due luoghi per mangiare e 
tre per dormire (un albergo, un B&B e un Agriturismo).

presenti sul suo territorio.
Nel centro storico del borgo montano fortificato si trova la chie-
sa quattrocentesca di Santa Maria delle Grazie; fortemente 
modificata durante il Barocco, conserva il portale e il campa-
nile originari. Costruita dai resti della chiesa di Santa Maria 
in Luppa (inizialmente collocata nel piccolo paese di Uppa), 
presenta graziosi dipinti di santi dell’ungherese Carlo Frjes sulle 
navate. Da segnalare è, inoltre, l’altare dedicato alla Madonna 
del Rosario di epoca barocca e scuola romana. Nella piazza 
del paese di Santo Stefano si trova la chiesa di Santo Stefano 
Protomartire, citata nella Bolla papale di Clemente III. Inizial-
mente legata ad un cenobio benedettino, fu ristrutturata per la 
prima volta nel XVI secolo, in seguito nel 1903; a navata unica, 
si contraddistingue per il meraviglioso altare classico, impre-
ziosito dalla tela (1800) del pittore di Tagliacozzo Guadagnoli 
raffigurante la lapidazione di Santo Stefano.
La chiesa dei Santi Cipriano e Giustina (Scanzano) è stata sim-
bolicamente costruita, in seguito al terremoto del 1915, dal ma-
trimonio tra i resti di antiche chiese crollate o in disuso. Basti 
notare il portale centrale con la statuina di San Cipriano all’in-
terno del timpano, porta d’ingresso dell’antica abazia dedicata 
ai santi Cipriano e Giustina (o Chiesa dei Morti), risalente al 
1188. Molto belli sono tutti e tre i portali in pietra, di epoca 
rinascimentale, che disegnano l’aspetto interno delle tre navate. 
Completamente affrescata, presenta sul soffitto la raffigurazione 
dell’Apoteosi di Sant’Atanasio di Antonio Pizzarri (1942). 
Imperdibile è la vista dei ruderi del borgo cintato di Scanzano, 
nucleo medievale originario del paese; si conservano tratti delle 
mura, molte delle quali poggiate sulla ripida roccia naturale, e 
la bella torre quadrangolare. Altri ruderi di pregio sono quelli del 
Monastero delle Clarisse (Valdevarri) che ospitò, fino al Cinque-
cento, le spoglie del Beato Tommaso da Celano, padre spirituale 
delle suore (ora nella chiesa di San Francesco a Tagliacozzo).
A Santo Stefano, adiacente alla piazza centrale, si trova il Palaz-
zo Paoluzi Tomei (XVIII-XIX secolo), uno dei più fastosi palazzi di 
tutto il capoluogo; per la sua costruzione fu impiegata quasi tutta 
la popolazione locale. È caratterizzato da un meraviglioso por-
tale in pietra, che immette nel cortile interno, e dalla particolare 
scalinata che si innalza a spirale all’interno del palazzo. 

Di particolare interesse è il piccolo Museo del Brigantaggio e 
dell’Unità d’Italia, presso Palazzo Colelli. Il museo, davvero ben 
fatto, racconta la storia del brigantaggio nel sud Italia; partico-
lare attenzione viene data alla Marsica che, a causa della sua 
caratteristica posizione montana e di confine, fu una delle prin-
cipali scenografie protagoniste del fenomeno. Nelle sue stanze 
sono esposti documenti, fotografie e cimeli dell’epoca, come gli 
abiti, gli armamenti e le monete.
Nello stesso palazzo si trova anche l’interessante Museo multime-
diale di Astrofisica (Mu.M.A.); inaugurato nel 2011, è una finestra 
aperta sulle stelle, i pianeti e le galassie.
Oltre il già citato Sito Archeologico di Colle Nerino, raggiungibi-
le grazie ad uno splendido percorso naturalistico immerso in una 
rigogliosa vegetazione, merita uno sguardo l’Altare Madonna 
del Carmine, i cui resti facevano parte della vecchia abazia dei 
Santi Cipriano e Giustina. Poggiato, oggi, sul muro di confine di 
una casa privata, probabile sede, in passato, di un antico ricove-
ro per pellegrini e viandanti, presenta un bell’arco in pietra con 
ancora visibile l’incisione della famiglia beneficiaria.

Dall’alto: interno della Chiesa della Madonna 
delle Grazie. 
Sala del Brigantaggio presso Palazzo Colelli, 
Sante Marie. 
Pagina a fianco: caldarroste alla Sagra della 
Castagna.
I canistri di Santo Stefano a Sante Marie.
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ECLISSI DI LUNA 
dall’Osservatorio CEA A. Bellini - COGECSTRE
Testo Giovanni Di Giovanni, Collaboratore scientifico COGECSTRE 
e Osservatorio Astronomico Colle Leone (OACL.net)
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ALCUNI FATTI STORICI
Le eclissi di Sole sono abbastanza 
frequenti ma sono visibili da una 
ristretta fascia della superficie terre-
stre. Le eclissi di Luna hanno minor 
frequenza, circa una ogni anno o 
anche meno ma, al contrario delle 
precedenti, sono ben visibili da tut-
ti i luoghi dove la Luna splende in 
cielo. È per questo che sono tra i 
più antichi fenomeni celesti osservati 
dall’uomo.
Fin dagli albori della storia cinesi ed 
egiziani ponevano attenzione alle 
eclissi. La colorazione rossa assun-
ta dalla Luna spinse gli antichi a 
considerare le eclissi di Luna come 
cattivi segni premonitori, portatori di 
sventure, veri attentati commessi da 
animali favolosi; spaventosi dragoni 
per i cinesi e Apopi per gli egiziani. 
Anche nella Bibbia si trovano misti-
ci riferimenti al colore della Luna in 
eclisse, come ad es:
Farò apparire prodigi in cielo e 
sopra la terra, sangue e fuoco e 
colonne di fumo (Gioele II, 30-31).
Molte battaglie furono influenzate 
dal verificarsi delle eclissi, le cui 
antiche cronache costituiscono pre-
ziose fonti di datazione e verifica di 
tanti avvenimenti storici. Ad esem-
pio l’eclisse parziale del 3 aprile 
dell’anno 33 d.C. è di ausilio nel 
problema, non ancora risolto, della 
data della Crocifissione. È noto an-
cora che Cristoforo Colombo sape-
va che un’eclisse totale sarebbe av-

venuta il giorno 1 marzo del 1504. 
La cosa gli procurò una reputazione 
fra gli indiani d’America i quali, cre-
dendo che Colombo avesse fatto 
riapparire la Luna in cielo, dettero i 
rifornimenti all’equipaggio spagno-
lo durante la quarta spedizione nel 
nuovo continente.
Dall’ottavo secolo a.C. fu sempre 
più crescente il numero delle eclissi 
osservate dai babilonesi e in Meso-
potamia dalle torri di Ur. Nel 200 
a.C. oltre 832 eventi erano stati ben 
catalogati.
La spiegazione delle eclissi di Sole 
non presentò grosse difficoltà. Si 
intuì facilmente che la scomparsa 
del disco solare era causata dalla 
intromissione del disco lunare fra 
Sole e Terra. Per le eclissi lunari la 
difficoltà nasceva dal fatto che era-
no sbagliate le idee circa la reale 
forma della Terra, le distanze e i 
movimenti dei corpi celesti. Ciono-
nostante, le conoscenze astronomi-
che ebbero notevoli sviluppi grazie 
all’osservazione delle eclissi, in par-
ticolare di Luna.
Aristotele osservando la curvatura 
dell’ombra proiettata sopra la Luna 
dedusse la sfericità della Terra. All’i-
nizio del II secolo a.C. il grande Ip-
parco, l’astronomo che suddivise le 
stelle in sei classi di luminosità (clas-
si di magnitudine stellare), propose 
l’uso delle eclissi lunari per determi-
nare la longitudine geografica. Le 
osservazioni dell’eclisse del 1634, 
osservata appunto dall’Europa, da 

Aleppo e dal Cairo, permisero di 
correggere l’estensione del Medi-
terraneo di ben 1000 km in meno 
di quanto fino ad allora si ritenesse 
fosse esteso.

UN SEMPLICE QUADRO 
FISICO
Poiché il Sole è una sorgente lumi-
nosa estesa posta a distanza non 
infinita dalla Terra, l’ostacolo Terra 
dà origine a una zona di penom-
bra attorno al cono d’ombra. Un 
ipotetico osservatore lunare posto 
in penombra vedrebbe la luminosis-
sima frazione del disco solare non 
ancora occultato dal disco terrestre, 
proprio come dalla Terra ci appare 
uno spicchio di Sole durante un’e-
clisse parziale di Sole. Da un pun-
to interno all’ombra il disco solare 
sarebbe completamente coperto 
da quello terrestre, che a sua volta 
apparirebbe circondato da un’aure-

Da sinistra: Eclisse 27 luglio 2018. Lu-
na parzialmente immersa nell’ombra 
terrestre (eclisse parziale). La parte in 
penombra è circa 30.000 volte più 
luminosa rispetto alla parte invisibile 
immersa in ombra. La fotocamera 
dell’osservatore fu regolata in modo 
da riprendere la sola regione lunare 
ancora in penombra. 
Eclisse 27 luglio 2018. La sequenza 
di immagini mostra la Luna mentre ab-
bandona la penombra e si immerge 
nel cono d’ombra. 
Foto: Panajotis Katsichtis (Sparta 
Astronomy club, Grecia).

Durante le eclissi di Luna 
il cielo diventa surreale. 
L’attenzione è tratta dalle 

mutevoli colorazioni lunari e dal-
la comparsa delle più tenui stelle 
della Via Lattea che solca l’intera 
volta celeste. Il fenomeno eclissi di 
Luna ha anche un grande interesse 
scientifico per i ricercatori dell’at-
mosfera, i quali dalla brillanza e 
colori lunari possono dedurre lo 
stato di salute della nostra atmosfe-
ra. L’eclisse del 27-28 luglio 2018 
è stata osservata seguendo un ben 
preciso piano di ricerca scientifi-
ca definito presso l’Osservatorio 
della Cooperativa COGECSTRE 
di Penne. 

invece pare essere inghiottita rapi-
damente dai bagliori del Sole che 
sta per nascere. L’ombra della Terra 
appare in ogni luogo e può diven-
tare evidentissima in ogni giorno 
dell’anno.
Nel suo moto di rivoluzione, la Luna 
a volte penetra nel cono d’ombra 
terrestre dando origine a una spet-
tacolare eclisse di Luna, cui almeno 
una volta nella vita bisogna assiste-
re attentamente.
Un’eclisse di Luna può avvenire solo 
durante il plenilunio quando Sole, 
Terra e Luna sono allineati con la 
Luna dalla parte dell’ombra in op-
posizione al Sole. Invece, quando 
la Luna transita fra la Terra e il Sole 
(novilunio) può verificarsi un’eclisse 
di Sole.

L’OMBRA DELLA TERRA
La Terra illuminata dal Sole proietta 
nello spazio interplanetario un co-
no d’ombra lungo circa 1.400.000 
km. L’osservatore terrestre può ve-
dere facilmente la proiezione di 
quest’ombra sull’atmosfera. Appa-
re come un arco anticrepuscolare 
chiamato ombra della Terra, è ben 
marcato, scuro e di colore blu-viola. 
Si forma sull’orizzonte, persiste per 
circa 30 minuti in posizione antiso-
lare: a ponente prima del sorgere 
del sole a levante subito dopo il 
tramonto. Il limite superiore è con-
tornato dalla cintura di Venere, una 
fascia di colore rosa acceso sfuma-
ta verso l’alto. Col progredire della 
notte sembra che l’ombra diffonda 
oscurando tutto il cielo, al mattino 

In alto: cintura di Venere e ombra del-
la Terra danno spettacolo dalle alture 
dell’isola di Styrso nell’arcipelago sve-
dese presso Goteborg. In questo frame 
l’arco si estende da NNE a SSW.
In basso: eclisse totale del 15 giugno 
2011. Interessante e impressionante 
immagine del disco lunare color rosso 
sangue ripreso durante la totalità. Po-
sa di 20 s, attraverso un telescopio da 
100 mm di diametro. 
Foto Giovanni Di Giovanni.
Pagine precedenti: eclisse 27 luglio 
2018. Fase centrale ripresa dal Sud 
Africa. Il rosso del disco e il giallo-aran-
cio verso il bordo sono sensibilmente 
attenuati, non vivaci come invece è ti-
pico delle eclissi luminose, sono spenti 
da una sorta di velatura grigiastra e ter-
rigna. Questa immagine ha restituito un 
valore di brillanza lunare media pari a 
circa 1/50.000 della Luna piena fuori 
eclisse. Si noti la presenza delle deboli 
stelle vicino al disco lunare. 
Foto Tim Cooper (Sud Africa).
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ECLISSI DI LUNA 
DALL’OSSERVATORIO 
COGECSTRE
In occasione dell’eclisse totale 
del 27-28 luglio 2018, la più 
lunga del secolo, ben visibile 
dall’Italia centrale, la Cooperati-
va COGECSTRE di Penne ha pro-
mosso una osservazione del feno-
meno mirata al rilevo dell’ozono 
e della opacità dell’aria. Il prof. 
Richard Alan Keen, climatologo 
di fama mondiale, della Colora-
do University, è giunto in Italia 
e ha svolto le sue osservazioni 
e misure sul fenomeno proprio 
dall’osservatorio della stessa Co-
operativa sito in località Collalto 
di Penne. All’iniziativa hanno col-
laborato osservatori di Spagna, 
Grecia, Sud Africa, Turchia e Ita-
lia; l’Ist. Tecnico Industriale “A. 
D’Aosta” di L’Aquila ha messo a 
disposizione i suoi laboratori di 
Informatica e di Fisica.
Il prof. Keen, per primo trovò una 
stretta correlazione fra la brillan-
za della Luna in eclisse totale e 
l’opacità generale dell’atmosfe-
ra dovuta alle polveri immesse in 
stratosfera dalle grandi eruzioni 
vulcaniche al suolo. Il lavoro di 
Keen, si trova pubblicato sulla ce-
lebre rivista Science; dalla comu-
nità scientifica è considerato co-
me il documento fondamentale di 
confronto per tutte le ricostruzioni 
storiche dello stato di inquinamen-
to e trasparenza dell’atmosfera 
nel passato.
Nelle eclissi che avvengono fi-
no a circa due anni dopo una 
grande eruzione la Luna appare 

rosso mattone molto scuro. Me-
morabile fu l’eclisse verificatasi il 
9 dicembre 1992, avvenuta ben 
18 mesi dopo l’eruzione del vul-
cano Pinatubo, la più grande e 
devastante esplosione del secolo 
scorso. Durante la totalità la Lu-
na fu grigio cinereo molto scuro, 
tanto che essa quasi scomparve 
lasciando comparire le stelle più 
deboli appena percettibili anche 
nei cieli illuni. Al contrario, per 
le eclissi che avvengono lontano 
da forti eruzioni, la Luna appare 
di colore rosso-arancio brillante.
Col metodo delle eclissi Keen ha 
stabilito il livello di opacità cau-
sata da tutte le grandi esplosioni 
vulcaniche. Ad es. quelle del Tam-
bora avvenuta nell’aprile 1815, 
che come ben noto provocò l’an-
no senza estate (1816) e del Pina-
tubo avvenuta nel giugno 1991.
L’eclisse del 27 luglio è stata di ti-
po centrale. Quindi molto interes-
sante in quanto la Luna è passata 
sul centro dell’ombra, al massimo 
della totalità ha ricevuto la luce 
rifratta e filtrata da un anello di 
atmosfera sovrastante l’intero 
terminatore terrestre esteso da 
un polo all’altro. Il terminatore 
è la circonferenza che segna il 
confine fra l’emisfero illuminato e 
quello non illuminato dal Sole, è 
la circonferenza di base del cono 
d’ombra proiettato dal pianeta.
Non sono mancati risultati interes-
santi. Lo spessore dello strato di 
ozono nella stratosfera tropicale 
ammonta a ben 250 Unità Dob-
son, in buon accordo con quanto 
fornito da metodi più precisi che 

usano strumenti dedicati (chiamati 
LIDAR). Nello specifico 1 Dobson 
= 0.01 mm; 250 UD indica che 
se tutto l’ozono sopra un posto 
fosse portato a 0 °C e compres-
so alla pressione di 1 atmosfera, 
sarebbe limitato entro lo spessore 
di 2,5 mm.
Ulteriormente, dalle misure di 
brillanza lunare non risulta che 
la trasparenza dell’atmosfera 
globale sia stata eccessivamente 
compromessa dalla forte eruzione 
del vulcano Fuego in Guatemala 
avvenuta qualche mese prima, e 
da alcune altre importanti eruzio-
ni contemporanee a quest’ultima. 

RISULTATI DI ALTRE 
RICERCHE
Sarà opportuno ora accennare 
all’esito di altre ricerche svolte 
dallo scrivente presso l’Osserva-
torio Astronomico di Colle Leone 
sito in provincia di Teramo in col-
laborazione con la Cooperativa 
COGECSTRE, lavori pubblicati 
sulla rivista Journal of Brit. Astron 
Ass. di Londra.
L’esame delle brillanze di 164 
eclissi verificatesi durante 4 seco-
li, dal 1640 ad oggi, mostra co-
me la trasparenza dell’atmosfera 
terrestre era stata mediamente 
costante e decisamente elevata 
fino al decennio intorno al 1875, 
cioè fino alla Seconda Rivoluzio-
ne Industriale. Seguì una netta 
ed evidente crescita dell’opacità, 
per oltre cento anni fino al termi-
ne del XX secolo. 
In ambito aerologico l’opacità 

Il prof. Richard Alan Keen, mentre si 
accinge ai preparativi per l’osserva-
zione dell’eclisse. A sinistra la cupo-
la dell’osservatorio COGECSTRE che 
protegge un telescopio computerizza-
to Smith-Cassegrain da 250 mm, a 
destra il grande telescopio dobsonia-
no da 400 mm che la COGECSTRE 
normalmente adibisce all’insegna-
mento, in questa occasione messo a 
disposizione del folto pubblico per 
l’occasione accorso in osservatorio.
Foto: Giovanni Di Giovanni.

ola luminosa causata dall’atmosfera terrestre attraversata 
dalla luce solare.
Se la Terra non fosse avvolta da un’atmosfera il cono 
d’ombra sarebbe una regione spaziale scurissima e la 
Luna resterebbe invisibile durante la fase totale di ogni 
eclisse, cioè quando è tutta immersa nell’ombra. I raggi di 
luce solare radenti o quasi radenti il pianeta, attraversano 
l’atmosfera per oltre 2000 km. Durante questo percorso 
essi sono deviati dall’atmosfera (rifrazione) e penetrano 
nel cono d’ombra. Così, la Luna è illuminata e resta an-
cora visibile in cielo anche durante la fase totale.
La luce solare è anche filtrata e attenuata dai componenti 
dell’aria, principalmente dal vapor d’acqua e dagli aero-
sol presenti nella troposfera e dall’ozono della stratosfera. 
Come ben noto, la luce solare è composta dai colori 
dell’arcobaleno, colori dell’iride o spettro solare visibile. 
Il colore blu-viola dell’arco antimeridiano è conseguenza 
dell’assorbimento della componente rossa dello spettro, 
operato dallo strato di ozono. 
Come detto, il disco eclissato assume un colore cupreo, 
variabile da un’eclisse all’altra, in funzione del filtraggio 
operato dall’aria. Dal rosso mattone molto scuro al rosso-
arancio chiaro e brillante.
Spesso avviene che un ristretto fascio di raggi, quello 
che attraversa lo strato di ozono, perda quasi com-
pletamente la sua componente rossa e resti solo la 
componente blu, sicché la regione lunare illuminata da 
questa luce presenta una netta dominante blu.
Si comprende allora come le eclissi di Luna siano utili e 
valide occasioni sia per monitorare l’ozono atmosferico 
in base all’intensità del colore rosso vicino al margine 
dell’ombra, e sia per rilevare trasparenza e stato di in-
quinamento dell’atmosfera nel suo complesso in base alla 
brillanza del disco in eclisse totale.
In sintesi, le eclissi di Luna sono come un esperimento 
spaziale per i fisici dell’atmosfera, il ruolo della stazione 
spaziale è preso dalla Luna.

Dall’alto: suggestiva serie di immagini che mostrano l’avan-
zare dell’ombra terrestre sul suolo lunare. Foto: Panajotis 
Katsichtis (Sparta Astronomy club, Grecia).
Venere, stella del mattino sopra gli strati dell’atmosfera. Un 
compatto ed esteso banco di nuvole nere in basso delinea-
no il lontano orizzonte orientale, sovrastato da una striscia 
rosso fuoco-arancio, è la troposfera (0-12 km di quota); 
sopra risiede il cielo blu tenue della stratosfera (12-35 km), 
la quale sfuma nel blu profondo della mesosfera. L’immagi-
ne fu ripresa un’ora prima che il Sole sorgesse dalla cima 
del monte Portella (2400 s.l.m.) del Gran Sasso d’Italia, il 
profilo montuoso è il monte Prena. Foto: Giovanni Di Giovanni.
Eclisse 27 luglio 2018. Eccellente sequenza di immagini che 
mostra l’uscita della Luna dall’ombra della Terra. La fascia 
blu attorno al margine dell’ombra è causata dall’ozono stra-
tosferico. La luce emergente dalla stratosfera è impoverita 
di rosso ma non del blu che quindi primeggia. I frame in 
basso, mostra con una chiarezza meravigliosa i particolari 
della superficie che abbandonano il cono d’ombra. 
Foto: A) Panajotis Katsichtis (Sparta Astronomy club); 
B) Tunk Tezel (Turchia).
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dell’aria è espressa tramite un 
numero, chiamato spessore ot-
tico (in inglese optical depth). 
Normalmente lo spessore ottico 
dell’atmosfera lungo la direzio-
ne verticale è dell’ordine di 0.1, 
quello della sola stratosfera (ozo-
no incluso) vale 0.04. Dopo una 
grande eruzione vulcanica, ma 
anche a causa dell’inquinamento 
causato dagli aerosol costante-
mente prodotti nelle aree indu-
strializzate e nelle aree urbane, 
lo spessore ottico dell’atmosfera 
raggiunge e supera 0.13-0.15, 
così grandi masse di polveri pe-
netrano in stratosfera. La figura 
in alto mostra l’ormai onnipre-
sente strato atmosferico scuro 
e opaco ben visibile dalle cime 
delle nostre montagne special-
mente nelle giornate più limpide.
La brillanza apparente delle 
eclissi di Luna è appunto in-
fluenzata dagli aerosol sospesi 
in aria, responsabili della pre-
senza di questo strato opaco che 
assorbe e riflette verso lo spazio 
la radiazione solare in arrivo 
sulla Terra. Questa forma di in-
quinamento comporta una sensi-
bile riduzione della radiazione 
solare incidente in superficie e, 

insieme all’immissione sempre 
più crescente di anidride carbo-
nica e altri gas serra al suolo, sta 
provocando effetti deleteri sugli 
equilibri ecologici, chimici e fisi-
ci dell’intero pianeta. 
Può risuonar capzioso, ma con-
viene ricordare che l’estinzione 
dei dinosauri fu causata, o alme-
no a essa concorse notevolmen-
te l’elevata e persistente opacità 
dell’atmosfera, conseguente l’im-
missione di polveri sviluppatesi 
nell’esplosione in aria di un me-
teorite che impattò con la Terra 
sulla penisola dello Yucatan.
Le brillanze delle eclissi avvenute 
nell’ultimo decennio, successive al-
la stipula del protocollo di Kyoto 
mostrano un lento stazionare dello 
spessore ottico, ossia del livello di 
opacità globale. Evidentemente, 
le precauzioni adottate seguendo 
quel protocollo operano nel senso 
giusto e lasciano quindi pensare a 
un’ottimistica evoluzione.
In conclusione, vogliamo sola-
mente augurarci che in futuro 
non si dissenta dalle raccoman-
dazioni di quel protocollo, sa-
rebbe uno sconsiderato, assurdo, 
inquietante e quantomai stupido 
ritorno al passato.
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la Cooperativa COGECSTRE 
ringraziano i proff. Alan Keen 
per essere intervenuto diretta-
mente al lavoro osservativo, Tim 
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Panajotis Katsichtis (Sparta Astro-
nomy club) e Giorgio Dalla Via 
(Ist Naz. Geof. e Vulcanologia) 
che hanno collaborato alle os-
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Claudio Mottola (Otranto) e Ste-
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offerto la loro collaborazione e 
inviato alla COGECSTRE le loro 
osservazioni.

Verso SSE sul mare Adriatico e sopra 
le province industrializzate di Pescara 
e Chieti. Lo strato scuro è visibilissimo 
ad occhio in alta montagna, ormai 
campeggia in ogni stagione a giro 
d’orizzonte. Purtroppo, nessuno delle 
migliaia fra alpinisti, chiassose comitive 
di escursionisti che popolano il Gran 
Sasso e nemmeno il personale dell’Ente 
Parco pare accorgersi di tutto questo. 
Immagini riprese con una semplice 
fotocamera dalla cima del Corno 
Grande. 
A lato: I resti di quello che fu… il 
ghiacciaio più meridionale d’Europa 
giacciono ora frammentati, mollicci 
e acquosi, sul versante nord del 
Corno Grande. Questa fotografia 
mostra il Calderone in estate, ormai 
ridotto a semplice nevaio, morente 
nel mezzo di uno sfasciume di sassi 
informi, sovrastato dall’atmosfera 
irreversibilmente inquinata. A memoria 
dello scrivente, fino a qualche decennio 
addietro il ghiaccio del Calderone 
restava continuo, compatto e spesso, 
biancheggiante fin quasi sulla cima 
del Corno. Anche in estate gli alpinisti 
l’affrontavano in cordata con ramponi 
e piccozza. 



36 37

Un microchip 
le salverà
Ambizioso progetto di tutela per la 
testuggine di Hermann nella Lecceta di 
Torino di Sangro
Testi e foto Luciano Di Tizio, delegato WWF Abruzzo
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In Abruzzo la situazione è stata 
chiarita già da una decina di 
anni grazie a una ricerca del 
naturalista Aurelio Manzi e del 
sottoscritto che, con resti fossili 
e testimonianze di vario genere, 
ha accertato la presenza conti-
nuativa della specie nel territorio 
regionale almeno dall’età della 
pietra. Un tempo lungo l’intera 
area costiera e verso l’interno nel-
le valli dei principali fiumi, oggi 
soltanto a Sud del Sangro, in par-
ticolare nell’area che fa capo alla 
Riserva. 

Studi fenologici condotti in altre 
regioni con radiotelemetria mo-
strano che in generale l’attività 
subisce un evidente calo sia du-
rante il periodo invernale, con 
temperature tra i 9 e i 15 °C, che 
nella stagione estiva, tra i 22 e 
i 31 °C, mentre si mantiene ad 
alti livelli durante la primavera e 
l’autunno, con T prossime ai 20 
°C. Mancano analoghe ricerche 
specificatamente abruzzesi ma 
l’esperienza dice che si tratta di 
informazioni in linea di massima 
valide anche nel nostro territorio. 
Per stare tranquille durante la 
fase di inattività le testuggini di 
Hermann scelgono piccole cavità 
rocciose, tane di coniglio selva-
tico, zone ad alta copertura er-
bacea o arbustiva; capita anche 
a volte che si interrino. Il rifugio 
scelto per l’inverno in genere ri-
mane lo stesso per l’intera stagio-
ne fredda, mentre in estate viene 
cambiato di frequente, e del resto 
nel periodo caldo c’è maggiore 
variabilità tra le fasi di attività e 
di riposo. 

Quella abruzzese è tutto som-
mato una popolazione relati-
vamente tranquilla, visto che 
vive in un’area protetta, ma 
pure in una situazione teorica-
mente idilliaca le minacce sono 
sempre dietro l’angolo, a co-
minciare dalla più insidiosa. Il 
rilascio di testuggini estranee, 

Un progetto ambizioso che 
mette insieme competenze 
erpetologiche, naturalistiche 

e veterinarie per favorire la conser-
vazione di una delle specie a mag-
gior rischio in Europa: la testuggine 
di Hermann, presente in Abruzzo 
esclusivamente nel territorio della 
Riserva Naturale Regionale “Lecce-
ta di Torino di Sangro”.

Un gruppo di lavoro, coordinato 
da chi firma questo articolo e dal 
veterinario Angelo Cameli, sta 
compiendo una serie di rilievi su 
questa popolazione e, soprattut-
to, sta provvedendo a munire tutti 
gli individui di mini-microchip per 
consentirne una immediata iden-
tificazione anche e soprattutto 
allo scopo di scoraggiare prelie-
vi illegali. Una operazione com-
plessa e importante, autorizzata 
dal Ministero dell’Ambiente con 
parere positivo della direzione 
della Riserva, che è già in fase 
avanzatissima. 

La testuggine di Hermann – Testu-
do hermanni Gmelin, 1789 è la 
corretta denominazione scientifi-
ca – merita del resto ogni atten-
zione: si tratta, dicevamo, di una 
delle specie di rettili a maggior 
rischio di estinzione nell’Europa 
occidentale. Il suo attuale area-
le di presenza è concentrato nel 
Sud del vecchio continente, con 
due sottospecie: T. h. hermanni 
nel Mediterraneo occidentale e in 
Italia, T. h. boettgeri nei Balcani. 
Sembrerebbe una situazione sem-
plice e ben definita, ma in realtà 
se scendiamo nei dettagli la que-
stione si fa notevolmente più com-
plessa: prima che ne venissero 
proibiti il prelievo in natura e la 
vendita, la testuggine di Hermann 
è stata ampiamente commercia-
lizzata, soprattutto la sottospecie 
balcanica, e nei negozi è stato a 
lungo possibile trovare individui 
sottratti al loro ambiente. È capi-
tato così che, negli anni, per fu-
ghe o abbandoni, molti individui 

siano tornati in natura, talvolta 
ibridandosi con individui indige-
ni per cui stilare oggi una mappa 
delle popolazioni realmente au-
toctone è tutt’altro che semplice. 
Le carte di distribuzione, tanto 
per complicare ancor più le cose, 
spesso includono segnalazioni 
relative anche a individui sfuggiti 
alla cattività, com’è il caso delle 
popolazioni adriatiche a nord 
dell’Abruzzo. C’è insomma da 
lavorare per avere una mappa 
di diffusione accurata che diffe-
renzi le popolazioni autoctone 
da quelle che non lo sono. Al mo-
mento appare certa la presenza 
di nuclei indigeni sia nelle regioni 
peninsulari che in Sicilia, mentre 
in Sardegna la specie dovrebbe 
essere considerata parautoctona: 
era infatti presente nel Plio-Pleisto-
cene, come attestano resti fossili, 
ma sarebbe poi scomparsa per 
essere reintrodotta in epoche suc-
cessive (ma non recenti) da parte 
dell’uomo.
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pur se appartenenti alla stessa 
sottospecie, potrebbe causare 
alterazioni degli aplotipi mentre 
ci sarebbe addirittura un vero e 
proprio inquinamento genetico 
se venissero invece introdotti 
individui della sottospecie bal-
canica. Chi volesse “liberare” 
la testuggine da anni allevata in 
casa e lo facesse in forma ille-
gale provocherebbe, al contra-
rio di quel che crede, un serio 
danno. Senza dimenticare che 
è teoricamente ancora possibile 
che ci sia chi qualche testuggine 
casualmente incontrata nel bo-
sco vuole portarsela a casa. La 
legge lo vieta e le sanzioni sono 
pesanti (nell’ordine delle miglia-
ia di euro, senza dimenticare 
che si tratta di un reato penale) 
ma c’è sempre la speranza di 
farla franca… 

Se le testuggini hanno resistito nel 

mondo per tanti secoli, soprav-
vivendo tranquillamente anche 
all’estinzione di massa dei di-
nosauri, qualche freccia al loro 
arco devono pure averla. La co-
razza le rende intanto un bocco-
ne ostico per molti dei potenzia-
li predatori e hanno in più una 
notevole adattabilità. La testug-
gine di Hermann frequenta infat-
ti una grande varietà di habitat 
sia aperti che boscosi con prefe-
renza per incolti cespugliati, ra-
dure in prossimità o all’interno 
di boschi meso-xerofili, macchia 
mediterranea, garighe, ambien-
ti dunali e retrodunali e anche 
zone rocciose. In tutto il suo are-
ale (Italia e regioni meridionali 
di Francia e Spagna oltre che 
diverse isole mediterranee) ha 
tuttavia subito un grave calo di 
presenza. Frequenta purtroppo 
per lei prevalentemente zone 
costiere sino a circa 400 m di 

altitudine, le stesse che l’uomo 
ha negli ultimi decenni sempre 
più occupato con le sue attività 
e le sue costruzioni nel progres-
sivo spopolamento dalle aree 
interne e la parallela invasione 
della costa.

Oggi Testudo hermanni ha popo-
lazioni isolate, lontane le une dal-
le altre, ed è messa a rischio dal 
progressivo restringimento dei 
suoi habitat, fenomeno che non 
accenna ad arrestarsi, oltre che 
dalla predazione da parte an-
che di animali introdotti dall’uo-
mo (cani, gatti, ratti, topi), dagli 
incendi e dalla raccolta illegale. 
Almeno quest’ultima, a Torino di 
Sangro, sarà scongiurata grazie 
ai microchip. Ma occorre fare 
molti altri passi avanti, soprattut-
to a livello culturale, perché la 
specie possa essere considerata 
finalmente al sicuro.
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IL LUPO IN ITALIA
Testi di Giorgio Boscagli, biologo/wildlife manager – co-fondatore della Società Italiana 
per la Storia della Fauna
Foto Fabio Damiani, Fernando Di Fabrizio, Roberto Mazzagatti
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Questa considerazione non è 
marginale parlando di lupi, spe-
cie storicamente conflittuale con 
le attività economiche dell’uomo 
e intorno alla quale aleggiavano 
molti più miti, leggende, credenze 
popolari piuttosto che non infor-
mazione scientifica.
La sintesi cartografica dei risultati 
fu quella di Figura 1 e, come non 
è difficile capire anche a chi non 
abbia un minimo di dimestichez-
za con le dinamiche zoogeogra-
fiche, si può dire che al di sopra 
di una immaginaria congiungente 
Livorno<>Ancona per il lupo c’e-
ra ormai ben poco da sperare. Le 
aree nere rappresentavano una 
attendibile certezza relativa alla 
persistenza della specie al 1969, 
quelle punteggiate una testimo-
nianza certa di presenza fra 1900 
e 1960, con vari momenti di scom-
parsa compresi nella prima metà 
del XX secolo.
In realtà quelle “macchioline nere” 
a est e a nord-ovest di Firenze, di 
supposta presenza agli anni ’60 
del secolo passato, si rivelarono 
poi di notevole interesse, al punto 
da farci mettere in discussione, 
parecchi anni dopo, il convinci-
mento che aveva imperato fino al 
1985, ovvero che a nord dei Mon-
ti Sibillini il lupo fosse scomparso 
definitivamente.
Poco dopo questo primo tentativo 
di stima e valutazione della di-
stribuzione, condotto comunque 
in modo indiretto (ovvero senza 
analisi “di campo” realizzate da 
professionisti), una nuova indagi-
ne, patrocinata dal WWF e realiz-
zata da Boitani e Zimen (Boitani, 
1976) attraverso verifiche di ido-
neità ambientale e sondaggi diret-
ti di presenza/assenza su territori 
campione, certificava la criticità 
della situazione: venivano stimati 
non più di 100 – 120 lupi “disper-

Fig. 1: distribuzione del lupo al 1960 
secondo Cagnolaro et al., 1974
Fig. 2: distribuzione del lupo al 
1973-74 secondo Boitani, 1976

Ogni essere umano dotato 
di spirito di adattamento 
(evolutivamente fonda-

mentale) e onestà intellettuale cer-
ca, avviandosi (ahimè) verso la 
terza età e anche per tirare qual-
che bilancio della vita, di dare un 
proprio contributo alle cose in cui 
ha creduto e crede. Per me, fra 
queste, c’è sicuramente – ai pri-
mi posti – la conservazione della 
Natura. 
Ecco perché un biologo che ha 
lavorato una vita fra lupi e orsi 
ad un certo punto pensa di fare il 
Direttore di Parco. In realtà lo ave-
vo già pensato e fatto (il Direttore, 
intendo) parecchi anni prima, ma 
fatta quella esperienza mi ero te-
nuto lontano dai ruoli istituziona-
li per gli anni successivi: troppo 
pochi i lupi, le tracce, i profumi 
dei fiori, i paesaggi, le emozioni. 
Invece, nel 2009, con pertinacia, 
ma anche con la voglia di difen-
dere quello che ho contribuito a 
costruire, tornai, guarda caso, a 

fare il Direttore in un posto dove 
tanti anni fa (quando il Parco Na-
zionale delle Foreste Casentinesi 
non era neppure di là da venire) 
cercavo (e trovavo) lupi dove sem-
brava non ce ne fossero più.
Questo articolo è l’evoluzione 
di una pubblicazione (Boscagli, 
2012) che ripercorreva per grandi 
tappe la ricolonizzazione dell’Ap-
pennino settentrionale da parte 
della specie. La storia – breve – 
del lupo in Italia, sull’Appennino 
prima e sulle Alpi poi, è quella 
che segue.

Anni ’70 del XX secolo
Per precisione fra fine 1971 e 
inizio del 1973, l’allora Labora-
torio di Zoologia applicata alla 
Caccia di Bologna (poi ribattez-
zato I.N.B.S., poi I.N.F.S., oggi 
branca di I.S.P.R.A.) realizza un 
primo tentativo di stima del resi-
duo popolamento italiano di lupo, 
che cinquanta anni prima lo zoo-
logo molisano Giuseppe Altobello 

aveva descritto quale sottospecie 
(Canis lupus italicus) autonoma 
dai restanti popolamenti europei.
Il lavoro (Cagnolaro et al, 1974) 
fu condotto – su scala nazionale 
– con la collaborazione dei Comi-
tati Provinciali della Caccia e del-
le organizzazioni venatorie alle 
quali era richiesto di far compilare 
specifici questionari ai propri as-
sociati. Oggetto del questionario 
fu la definizione dello status locale 
della specie e tutto quanto potesse 
risultare afferente alla sua memo-
ria storica dove il lupo non fosse 
più ritenuto presente.
Dai dati raccolti emerse il primo 
quadro – allarmante! – relativo 
alla situazione della specie in Ita-
lia. Tanto più preoccupante perché 
prodotto con un metodo che, per 
la prima volta in epoca moderna, 
tentava una ricognizione con crite-
ri scientifici/statistici e faceva base 
su referenti territoriali privi di alcun 
interesse a mistificare o confondere 
le idee sul dato oggettivo. 
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Eravamo ben più a nord dei famo-
si Monti Sibillini considerati ormai 
dogmaticamente come il limite 
settentrionale della distribuzione 
del lupo in Italia. E dove io stesso 
avevo trovato, nell’ambito di un 
progetto di ricerca (prima applica-
zione sul campo del wolf-howling) 
dell’autunno 1980, riscontro di 
una sparutissima presenza (Bo-
scagli & Tribuzi, 1985).
Ovviamente, come sempre è ac-
caduto ogni qual volta il lupo sia 
tornato ad affacciarsi su territori 
dai quali era scomparso, circola-
vano sulla stampa locale anche 
fantasiose panzane su “lanci di 
lupi siberiani con aerei ed elicot-
teri….” destinate alla credulità 
popolare (chissà poi perché sem-
pre “siberiani”? forse – in epoca 
di “guerra fredda” – la Siberia 
evocava in Occidente ferocia e 
cattiveria!? ). 
Possiamo definire RIDICOLE que-
ste fantasie?
È l’ennesima occasione per riba-
dire che questo, in Italia, non è 
mai accaduto! Mai! Al punto che 
fra gli amici e collaboratori del 
G.L.I. questa storiella era diventa-
ta oggetto di barzellette e prese in 
giro, magistralmente interpretate 
da Stefano Maugeri – artista ed 
interprete grafico del Parco d’A-
bruzzo degli anni d’oro – che in 
un volume pubblicato in quegli 
anni (Boscagli, 1985a) propose 
di inserire (idea sposata con entu-
siasmo) la vignetta della figura 3.

1982
Tra l’Alpe della Luna, l’alto Me-
tauro e i territori del futuro Parco 
Nazionale delle Foreste Casen-
tinesi, Monte Falterona, Campi-
gna , vengono abbattuti diversi 
esemplari. Stefano Gotti e Alberto 
Silvestri ci chiamano d’urgenza a 
Forlì per avere una expertise: si 
trattava indubitabilmente di lupi! 
Tre splendidi esemplari. E almeno 
altri due erano segnalati – pur-
troppo anch’essi morti bracconati 
- tra Sestino e Badia Tedalda, al 
confine fra Toscana aretina e alto 
Appennino marchigiano.

L’inizio dell’inverno 1982-83 tra-
scorre fra consultazioni frenetiche 
interne al consesso – all’epoca 
sparuto – degli zoologi di campo 
e contatti con le Amministrazio-
ni provinciali di Forlì, Pesaro e 
Arezzo, territorialmente interes-
sate (e preoccupate!) da questa 
inaspettata ricomparsa. All’epoca 
di Ministero per l’Ambiente, quale 
struttura atta a fronteggiare così 
importanti emergenze naturalisti-
che, ancora neppure si parlava. 
Se ne vagheggiava l’esistenza 
guardando al National Park Servi-
ce americano come una agognata 
chimera. La Direttiva Habitat nep-
pure vagiva tra le pieghe dell’U-
nione Europea e parlare di “spe-
cie prioritarie” era come parlare 
di piatti esotici: se ne conosceva 
il profumo solo per sentito dire!
Va reso merito, oltre a Gotti e 
Silvestri, ancora ad altre persone 
che, ciascuna col proprio ruolo, 
furono capaci di sensibilizzare 
e mobilitare le Amministrazioni 
provinciali intorno al problema: 
Daniele Zavalloni, Massimo Pan-
dolfi, Angelo Giuliani, tutto il Cir-
colo Legambiente di Arezzo. Poco 
prima del Natale 1982 viene as-
sunta dalle tre Province (anche a 
loro va reso merito) la decisione 
di procedere a una indagine di 
presenza/assenza/distribuzione 
e, se possibile, di stima dell’even-
tuale popolamento. Due i gruppi 
di lavoro separati e distinti: uno 
affidato ai colleghi Boitani e Zi-
men, che avrebbe lavorato col me-
todo tradizionale delle tracce su 
neve, e uno a chi scrive che avreb-
be lavorato col wolf-howling: un 
metodo di lavoro che avevamo 
messo a punto, sperimentato e 
applicato con successo, negli an-
ni immediatamente precedenti, al 
Parco d’Abruzzo, sui Monti della 
Tolfa (alto Lazio), sui Monti Sibil-
lini e in Molise.
Noi (Stefano Tribuzi, Giampiero 
Semeraro, Luisella Mariani, Ettore 
Centofanti e Antonio Inverni, oltre 
chi scrive) trovammo i lupi! Dopo 
ben 29 notti di ululati scovammo 
l’unico nucleo (5-6 esemplari, 

probabile indice di una riprodu-
zione nell’anno precedente) e un 
altro individuo isolato. Forse, se 
si fosse potuto allargare il campo 
di indagine (all’epoca limitato ad 
un migliaio di chilometri quadrati) 
avremmo trovato qualcosa in più, 
ma tempi e risorse non lo consen-
tirono.
Momento di grande entusiasmo, 
culminato nella presentazione dei 
risultati al convegno di San Piero 
in Bagno (dove stava nascendo 
il Parco Regionale del Crinale 
Romagnolo, precursore del Par-
co Nazionale). Il lavoro fu poi 
pubblicato dalla Edizioni delle 
Autonomie (Boscagli, 1985b). 
Più tardi, in modo più completo, 
presentammo (Convegno nazio-
nale del Gruppo Lupo Italia del 
1988) il quadro complessivo della 
situazione zoogeografica nell’a-
rea (Mariani et al., 2003). I lupi 
c’erano ed era partita la ricolo-
nizzazione dell’Appennino setten-
trionale! Oggi possiamo dire che 
quelli che trovammo erano pro-
babilmente la “testa di ponte” di 
quel processo di ricolonizzazione 
che avrebbe riportato il lupo – nei 
trentacinque anni che seguirono 
– non solo su tutto l’Appennino 
settentrionale, ma anche su tutte 
le Alpi. 
È stato così? Chissà…forse sì, ma 
a tutt’oggi non è sciolto un nodo 
di incertezza. 
Con un pizzico di umiltà mi chie-
do, a distanza di oltre tre decenni, 
se non abbiamo, tutti, sottovalu-
tato all’epoca le famose “mac-
chioline nere” presenti a nord 
della già citata linea immaginaria 
Livorno<>Ancona della figura 1. 
Non è solo una impressione del 
senno di poi perché qualcosa di 
oggettivo suffragò tale ipotesi. Ma 
la scoperta-sorpresa la facemmo 
solo parecchio tempo dopo, più o 
meno fra fine anni ’80 e inizio dei 
’90, grazie ad un collaboratore 
del G.L.I. che frequentava Marra-
di, splendido Comune, di boschi 
e di montagne in provincia di Fi-
renze, rimasto inspiegabilmente 
esterno al Parco Nazionale delle 

si” all’interno di 9 aree, separate ecologicamente fra 
loro, la più settentrionale delle quali era, appunto, quel-
la dei Monti Sibillini, fra Umbria e Marche meridionali. 
Questa distribuzione è riportata nella figura 2 e l’area 
alla quale ci stiamo riferendo è quella connotata con 
“1” nella medesima figura (in realtà comprendente an-
che i Monti della Laga e piccola parte del Gran Sasso).
In sostanza nel 1976 il lupo veniva dato per estinto non 
solo lungo l’intero arco alpino – cosa nota e consolidata 
fra gli zoologi dell’epoca – ma anche su tutto l’Appen-
nino settentrionale, a partire da quello tosco-romagnolo-
marchigiano fino a – risalendo verso nord-ovest – tutto 
quello tosco-emiliano e ligure-piemontese, ovvero fino 
al fatidico Colle di Cadibona dove iniziano le Alpi.
All’epoca non si parlava ancora di “specie-bandiera” 
(flag-species), ma quella per la protezione del lupo fu 
davvero la prima battaglia di un lungo conflitto – tuttora 
in corso – per lasciare alle generazioni che verranno 
dopo di noi un Paese ancora degno dell’appellativo 
“Bel”. Erano gli anni in cui nasceva il Gruppo Lupo 
Italia (G.L.I.), l’organizzazione che aveva sede presso 
il Parco Nazionale d’Abruzzo, presieduta da Franco 
Tassi (allora Direttore del Parco) e da me (all’epoca Bio-
logo/Ispettore di Sorveglianza di quel Parco) gestita per 
quindici anni curandone la segreteria, le raccolte-dati 
e i contatti organizzativi finalizzati al monitoraggio su 
scala nazionale, gestendo programmi di ricerca, ma 
anche supportando ogni iniziativa (giuridico-legale, 
didattica-educativa, legislativa, culturale e giornalistica) 
a sostegno della conservazione del negletto predatore. 
C’erano collaboratori e corrispondenti da tutte le Regio-
ni d’Italia dove il tema “lupo” fosse all’ordine del gior-
no. Molte di quelle persone, compreso chi edita questa 
rivista, continuano, come me, a battersi per garantire 
un futuro di lungo termine a questa specie-simbolo della 
wilderness.
Erano, quelli, gli anni in cui si irrobustivano in Italia i 
primi fermenti di sensibilità per la conservazione della 
Natura e il giovane WWF-Italia assieme allo storico 
Ente Autonomo Parco Nazionale d’Abruzzo lanciavano 
con un programma comune la ormai famosa ”Opera-
zione San Francesco”, con l’obbiettivo di invertire il 
drammatico trend verso l’estinzione che le prime inda-
gini zoogeografiche su Canis lupus italicus mettevano 
criticamente in evidenza.

Primi anni ’80 
Alcuni amici del G.L.I. che voglio citare: il compianto 
Alberto Silvestri - veterinario capo a Forlì - e Stefano 
Gotti, telefonano al Centro Studi del Parco (Pescasseroli) 
per segnalare “strane” e ripetute notizie di avvistamenti 
e danni da “presunti” lupi sul territorio dell’Appennino 
tosco-romagnolo-marchigiano. Riportano anche – con 
nostra incredulità – notizie che circolano su abbattimenti 
clandestini ( il lupo era all’epoca già protetto da un De-
creto Ministeriale varato nel 1971) di Canidi senz’altro 
molto simili a lupi. 

Fig. 3: il “lancio” dei lupi secondo il grande disegnatore 
Stefano Maugeri (da “Il Lupo” - Boscagli, 1985a).
Fig. 4: distribuzione del lupo nella seconda metà degli 
anni ’80 (Boscagli, 1991
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anno per anno (Marucco & Avan-
zinelli, 2017). Un lavoro straor-
dinario sotto almeno due profili: 
quello della qualità dei risultati e 
quello della testimonianza che il 
Paese comincia davvero a capire 
che una emergenza naturale come 
il lupo non può essere considerata 
“solo” un problema. Ci sono voluti 
molti anni ma abbiamo fatto stra-
ordinari passi avanti .
La relazione conclusiva del pro-
getto Life Wolf-Alps esposta in 
video da Francesca Marucco, 
coordinatrice del progetto, nel 
2018, è possibile seguirla, con 
abbondanza di dettagli al link 
h t tps://www.youtube.com/
watch?v=E4PQN1M0SP8
In sintesi il quadro delle stime e 
della distribuzione, aggiornato al 

corrente anno 2018 e prodotto 
nell’ambito del Wolf-Alps, è que-
sto che segue:
-	 Nel 2014-15 SU TUTTE LE AL-

PI del versante italiano sono 
stimati N > 153 lupi suddivisi 
in 23 branchi (prevalente-
mente Piemonte), 9 coppie, 1 
solitario

-	 Nell’anno successivo, 2015-
16, sempre SU TUTTE LE ALPI 
italiane, stimati N > 188 lupi 
suddivisi in 31 branchi (ven-
gono segnalati i primi bran-
chi nelle Alpi centro-orientali), 
8 coppie, 5 solitari

-	 Nel 2016-17 incremento 
del monitoraggio sulle ALPI 
centro-orientali. Neoformati 
2 branchi e 6-9 coppie (area 
della Lessinia e Alpi a setten-
trione della stessa)

-	 2017-18 (dati preliminari) 
confermati 3 branchi in Vene-
to e 3 condivisi territorialmen-
te con la Provincia di Trento

-	 2018 stimati 47 branchi su 
TUTTE LE ALPI italiane mentre 
si stimano circa 70 branchi 
su tutte le Alpi intese come 
complesso orografico ed eco-
sistemico, quindi compresi i 
branchi presenti sui versanti 
svizzeri, francesi, austriaci e 
sloveni.

Il quadro della distribuzione alpi-
na, frutto del lavoro sviluppato nel 
progetto Life è quello che potete 
vedere nella figura 5

Grazie all’incremento del monito-
raggio sulle Alpi centro-orientali è 
stato recentemente possibile, come 
si accennava poco sopra, indivi-

Foreste Casentinesi (nel quale ci 
auguriamo che prima o poi venga 
ricompreso). Esattamente dentro a 
quella “macchiolina nera” appena 
a nord-est del capoluogo toscano! 
Si trattò di una pelle di lupo, o 
almeno fenotipicamente tale, con-
servata (ben nascosta!) in una 
soffitta di Marradi; chi la detene-
va sosteneva appartenere ad un 
esemplare abbattuto nel 1976. 
Ovvero in un anno per il quale le 
pubblicazioni dell’epoca esclude-
vano la presenza di Canis lupus 
italicus. Colpo di scena? Era uno 
degli esemplari “paracadutati” o i 
lupi forse non sono mai scomparsi 
dall’Appennino settentrionale? Og-
gi sento per onestà di dover avan-
zare questo ragionevole dubbio.
Negli anni che seguirono, grazie 
alla rete del G.L.I., fu possibile 
monitorare quanto accadeva lun-
go l’Appennino tosco-emiliano e 
poi, via via risalendo in direzio-
ne delle Alpi, su quello emiliano-
lombardo e ligure-piemontese. Ci 
sembra giusto ricordare qui il caro 
amico Francesco Barbieri, insigne 
ornitologo dell’Università di Pavia 
purtroppo scomparso prematura-
mente, che mi telefonava quasi 
ogni settimana sul finire degli anni 
’80 per darmi conto delle sue ri-
cognizioni sul Monte Antola, dove 
poi riscontrammo insieme i suoi ri-
levamenti del lupo che progrediva 
verso nord-ovest.
Forse non ha più molta importan-
za, se non sotto il profilo storico-
documentale, ma tutto quello che 
era successo in quegli anni per-
mise di pubblicare la carta della 
distribuzione del lupo della secon-
da metà degli anni ’80 (figura 4), 
quando le “vaghe notizie” che 
arrivavano dalle Alpi Marittime e 
dalla Liguria interna suggerivano 
di inserire i punti interrogativi po-
sizionati in alto a sinistra.

1987, anno dello “sbarco” 
Arriva una telefonata al Cen-
tro Studi Ecologici Appenninici 
(il braccio scientifico del Parco 
d’Abruzzo) dal Parco Nazionale 
del Mercantour, versante france-

se delle Alpi Marittime: “è stato 
abbattuto uno strano animale che 
sembra…un lupo (!?); ma qui da 
noi non risulta segnalato da quasi 
un secolo!… lo abbiamo trasferi-
to al museo di Storia Naturale di 
Parigi, ora è lì congelato…come 
possiamo fare per avere certezza 
che si tratta di un lupo?”
 All’epoca le foto non viaggiavano 
tramite internet e i fax erano tecni-
camente agli albori . 
Nel giro di quarantottore, d’ac-
cordo con la Direzione del Parco 
d’Abruzzo dal quale dipendeva-
mo, io e Giuseppe Rossi (all’epoca 
Vicedirettore del Parco) partimmo 
per Parigi: la notizia era troppo 
stimolante e straordinaria per liqui-
darla con un “è probabile che….
forse…potrebbe…”.
Il giorno dopo, a Parigi, Rue de 
Jardin des Plantes, avemmo con-
ferma che Canis lupus era tornato 
a mettere le zampe sulle Alpi!

1990-2017 dagli Appennini 
alle Alpi 
Da allora il processo di ricoloniz-
zazione dell’arco alpino e quello 
di irrobustimento della popolazio-
ne appenninica sono andati avan-
ti senza interruzione. Seppure con 
varie difficoltà dovute alla totale 
perdita di abitudine da parte degli 
allevatori a gestire la difesa dal 
predatore. Non tutti, nelle nostre 
Regioni dell’arco alpino, come 
neppure in Francia, in Svizze-
ra, in Austria, sono entusiasti di 
questa ricolonizzazione. Ma è 
indubitabile che qui la Natura e 
gli ecosistemi hanno riacquistato 
una componente fondamentale e 
di straordinario valore scientifico 
e culturale.
Va detto, per correttezza e com-
pletezza, che c’è chi sostiene (As-
sociazione Wilderness in vari do-
cumenti) che la ricolonizzazione 
lupina delle Alpi possa derivare 
anche da liberazioni clandesti-
ne di esemplari in cattività che 
sarebbero avvenute (ma mai do-
cumentate) in Francia. Le analisi 
genetiche sviluppate nei decenni 
successivi su campioni di tessuto 

e fecali provenienti da esemplari 
alpini non sembrerebbero confer-
mare questa ultima ipotesi.
Durante il ventennio a cavallo fra 
XX e XXI secolo lo step by step 
delle segnalazioni è progredito 
lungo tutte le Alpi occidentali, fi-
no al Parco Nazionale del Gran 
Paradiso, poi, sempre in progres-
sione, lungo tutte le Alpi da occi-
dente verso oriente lungo il confine 
nazionale con Svizzera, Austria, 
infine Slovenia.
Nel corso degli ultimi anni, a par-
tire dal 2013, un progetto Life – il 
Wolf Alps, concluso nel 2018 – 
ha permesso di monitorare con 
grande dettaglio l’evoluzione del 
popolamento lungo l’arco alpino. 
Arrivando a stimare con precisio-
ne il numero di nuclei riproduttivi 

https://www.youtube.com/watch?v=E4PQN1M0SP8
https://www.youtube.com/watch?v=E4PQN1M0SP8
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Gran parte dei parchi disseminati 
all’interno dell’area di distribuzio-
ne del lupo, dal Parco Nazionale 
del Gran Paradiso ai parchi alpini 
regionali del Piemonte; dal Par-
co delle Alpi Marittime a quello 
dell’Appennino tosco-emiliano, da 
quello delle Foreste Casentinesi ai 
parchi abruzzesi (Gran Sasso e 
Monti della Laga, Majella e l’an-
tesignano Abruzzo, Lazio & Moli-
se), da quello del Pollino a quello 
dell’Aspromonte, si sono attivati 
con iniziative di vario genere per 
sostenere e difendere il recupero 
del lupo al patrimonio naturale na-
zionale. Finanche le Università si 
sono mobilitate sul tema: un esem-
pio ne sia l’Università di Teramo 
col programma Universitaly Wolf 
Tour (2017-18).
Lungo la Penisola Canis lupus ita-
licus è tornato in Puglia, fino al 
Salento, al Gargano e nell’Alta 
Murgia. Sta colonizzando gran 
parte della Toscana, fino ai lidi co-
stieri. Fa la sua comparsa fin quasi 
alle periferie dei grandi centri ur-
bani dell’Emilia Romagna, delle 
Marche e dell’Umbria. Si aggira 
infine non lontano dalla estrema 
periferia di Roma.
Sulle Alpi abbiamo avuta la prova 
che, seppure contrastato in ogni 
modo, il lupo è stato capace di tor-
nare a colonizzare territori difficili, 
in Italia come in tutte le nazioni 
dell’arco alpino.
Non c’è dubbio che se confrontia-
mo la fotografia della situazione 
dei primi anni ’70 e quella odier-
na possiamo presentare con orgo-
glio il biglietto da visita del Paese 
sui tavoli ambientali dell’Unione 
Europea.
È tutto rosa? Certamente no, per-
ché ormai abbiamo imparato che 
quando il lupo torna dove era 
scomparso qualche problema lo 
crea. Eccome se lo crea! Tanto 
maggiori sono i problemi quanto 
più tempo è trascorso dalla sua 
scomparsa. Azioni legali, come 
le richieste di depennamento della 
specie dagli allegati “prioritari” 
della Direttiva Habitat avanzate 
in Francia o le normative svizze-

re – nazione non-U.E. – relative 
all’autorizzazione ad abbattimenti 
di esemplari troppo “vivaci”, ma 
anche un diffuso bracconaggio. 
Oppure legiferazioni di delega 
alle Amministrazioni Locali (recen-
temente avanzate, in vario modo, 
da Province Autonome di Trento 
e Bolzano, Regioni Toscana e Val 
d’Aosta) circa le decisioni relative 
a possibili abbattimenti. Una sor-
ta di improponibile “federalismo 
faunistico” che, considerata la 
biologia della specie e il faticoso 
e costoso lavoro fatto per metterla 
al sicuro dall’estinzione, troviamo 
davvero inaccettabile. L’Italia non 
può delegare a singole Ammini-
strazioni decentrate (troppo spes-
so oggetto di pressioni da lobby 

di varia estrazione ed interessi) la 
tutela e la eventuale gestione di un 
patrimonio di valore europeo. In 
questo quadro dobbiamo sottoli-
neare con grande apprezzamento 
la chiarezza dell’attuale Ministro 
per l’Ambiente Sergio Costa nel 
ribadire (operativamente e giuridi-
camente) che questa competenza 
è – e deve restare – esclusivamen-
te dello Stato.

Grazie a tutti coloro che mi han-
no affettuosamente sollecitato a 
ripercorrere con la memoria le 
tappe di questa storia entusia-
smante! Un grazie particolare a 
Renato Semenzato (della squadra 
Life Wolf-Alps) per il contributo di 
informazioni e materiali.

duare nuovi nuclei in formazione 
tra Veneto settentrionale e Trentino 
sud-orientale, come evidenziato 
nella figura 6.

Ormai i lupi alpini annusano il 
muso (forse fanno qualcosa di 
più�) ai cugini sloveni sulle Alpi 
orientali. Nel 2012 – in Lessinia 
(Veneto) – un lupo sloveno (chia-
mato Slavc) e una lupa alpina 
(detta romanticamente Giulietta) 
dettero luogo al primo accoppia-
mento lupino interetnico, come la 
stampa locale (figura 7) riportò; 
all’epoca con un apparente entu-
siasmo…! Poi, attualmente, forse 
un po’ meno…

Conclusioni al 2018
In Appennino centro- settentrio-
nale, grazie alla grande abbon-
danza di Ungulati selvatici e alla 
istituzione dei parchi (due risultati 
l’uno funzione dell’altro), i lupi go-
dono buona salute. Al Parco Na-
zionale delle Foreste Casentinesi, 
che ho felicemente diretto per sei 
anni, c’è probabilmente la più alta 
densità di tutta la Catena: alme-
no 7-9 nuclei (50 – 60 esemplari) 
che si riproducono all’interno di 
un territorio di soli 36.000 ha (e 
che speriamo diventino almeno 
100.000 per tentare di riportarci 
l’orso!). 
Dall’Appennino tosco-emiliano 
al Colle di Cadibona, lungo tutto 
il vero e proprio Appennino set-
tentrionale, ovvero l’arco ligure-
piemontese, non sembrano più 
esserci soluzioni di continuità alla 
sua distribuzione. Ovviamente con 
una presenza più o meno cospi-
cua e costante in base alle risorse 
disponibili e ai livelli di antropiz-
zazione del territorio.

FIG. 5 Distribuzione del lupo sull’arco 
alpino al 2015-2016 secondo Maruc-
co e Avanzinelli (2017) dal rapporto 
Life Wolf-Alps
Fig. 6: Recente aggiornamento della 
distribuzione sull’arco alpino centro-
orientale (Marucco e Avanzinelli, 
2017) dal rapporto Life Wolf-Alps
Fig. 7: Il Gazzettino celebra l’arrivo 
del lupo in Lessinia (2012)
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Monitoraggio e gestione del lupo 
(Canis lupus) nel Parco Nazionale del 
Gran Sasso e Monti della Laga
Federico Striglioni, Nicoletta Riganelli, Umberto Di Nicola - Area Sviluppo Sostenibile 
e Biodiversità del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga
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sono ancora, in parte, dedite 
all’agricoltura e nel parco si sono 
conservati fino a oggi paesaggi 
agrari antichi e di grande valen-
za storica e sociale. 
Tra le attività sostenibili che il 
parco promuove con importanti 
progetti nazionali ed europei, la 
a zootecnia costituisce, il settore 
economico più importante per le 
comunità locali. Nel parco svol-
gono la loro attività 400 aziende 
zootecniche con circa 85.000 
capi di bestiame al pascolo, per 
la maggior parte ovini e caprini, 
ma risultano localmente abbon-

danti anche bovini ed equini. In 
alcuni casi, sono state conservate 
razze antiche, molto ben adattate 
alle condizioni ambientali della 
montagna appenninica come la 
vacca podolica, la pecora sopra-
vissana e la capra teramana.
La conservazione del lupo, in un 
territorio caratterizzato da una 
diffusa attività zootecnica è resa 
possibile anche grazie al con-
tributo fornito dai programmi di 
finanziamento europeo “Life” e 
“Life +”, che hanno consentito di 
sviluppare diversi progetti incen-
trati sul tema della coesistenza 

tra attività antropiche e conserva-
zione dei grandi carnivori. Con 
la finalità di migliorare le condi-
zioni di coesistenza tra zootec-
nia e fauna selvatica, nell’ambi-
to di alcuni progetti (Life COEX, 
Life EXTRA, Life ANTIDOTO, Life 
PLUTO, Life PRATERIE) dal 2004 
ad oggi, sono state sviluppate 
diverse azioni a sostegno degli 
allevatori, quali la realizzazione 
di abbeveratoi, la realizzazione 
di recinti di parto per bovini, la 
donazione di stazzi elettrici e di 
cani da guardiania, programmi 
di sorveglianza epidemiologica 
per il bestiame al pascolo, pro-
grammi di iscrizione all’anagrafe 
canina di cani vaganti e di pro-
prietà. 
Nel territorio del parco il lupo è 
stato sempre presente, la sua pre-
senza è stata rilevata fin dalle pri-
me ricerche condotte da Zimen e 
Boitani negli anni ‘70. Utilizzan-
do la tecnica del “wolf-howling”, 
dal 2005 viene monitorato, tutti 
gli anni, il numero di cucciolate 
di lupo presenti all’interno del pe-
rimetro del parco. Dopo un incre-
mento iniziale, il numero dei bran-
chi si è stabilizzato tra 14 e 18, 
con una densità di circa 1 bran-
co/83 km². Nel 2017 la densità 
è stata la più alta mai registrata, 
con 22 branchi, equivalenti ad 
una densità di 1 branco/62 km². 
Tramite l’utilizzo di fototrappole è 
stato possibile stimare che i bran-
chi, in media, sono composti da 
4,42 individui nel periodo preri-
produttivo e da 5,04 nel periodo 
post riproduttivo. Considerando 
un 15% di lupi senza branco 
(lupi in dispersione), si può stima-
re, dunque, che la popolazione 
del parco oscilli tra 110 e 130 
lupi. È questo un valore di den-
sità piuttosto elevato, superiore, 
per esempio, a valori riscontrati 

Il Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga fa 
parte del più esteso sistema 

di aree protette dell’Appennino, 
dove i territori dei parchi nazio-
nali d’Abruzzo Lazio e Molise, 
della Majella, dei Monti Sibil-
lini e del parco Regionale del 
Sirente – Velino concorrono a 
tutelare un’area molto estesa di 
oltre 5.000 km². Il territorio del 
Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga si trova, dun-
que, nel cuore di un’area protetta 
molto grande.
Nel parco sono presenti vaste 

aree naturali non antropizzate, 
in cui habitat, quali, arbusteti e 
boschi, come in molte altre aree 
appenniniche, sono in aumento 
in seguito all’abbandono ed allo 
spopolamento di comuni e borghi 
montani.
Nel parco è presente una comuni-
tà di ungulati composta da quat-
tro specie: cinghiale (Sus scrofa), 
capriolo (Capreolus capreolus), 
cervo (Cervus elaphus) e camo-
scio appenninico (Rupicapra 
pyrenaica ornata), le cui popo-
lazioni sono in costante crescita 
ed ampiamente diffuse sull’intero 

territorio dell’area protetta.
Per la sua estensione, la presenza 
di habitat idonei e l’abbondanza 
di prede selvatiche, il territorio 
del parco costituisce, dunque, 
un’area estremamente vocata 
per la conservazione dei grandi 
carnivori e, in particolare, per il 
lupo.
Il parco è caratterizzato, però, 
anche da una significativa pre-
senza umana. Fanno parte del 
parco, infatti, 44 comuni con 
150.000 abitanti, di cui 15.000 
residenti all’interno del perimetro 
del parco. Le collettività locali 

Spettacolare coppia di lupi fotografa-
ti a Campo Imperatore dall’alpinista 
Bernardo Petrucci
Pagine precedenti: lupo nel Parco del 
Gran Sasso e Monti della Laga 
Foto F. Striglioni
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re e rilasciati in natura. L’analisi 
dei dati sulle localizzazioni ac-
quisite mediante i radiocollari ha 
evidenziato che, sia i lupi, che gli 
ibridi, frequentano in modo as-
siduo aree adiacenti a stalle ed 
abitazioni agricole, dove si ciba-
no di carcasse e scarti di macella-
zione in deroga. La disponibilità 
di queste risorse trofiche di origi-
ne antropica crea le condizioni 
che favoriscono gli incontri tra 
lupi e cani. Si è dunque compre-
so come uno dei fattori che crea i 
presupposti per favorire gli incon-
tri tra lupi e cani sia un banale 
problema di non corretto smalti-
mento dei rifiuti. Se a ciò si ag-
giunge che spesso nelle aree ru-
rali non viene attuata un’efficace 
gestione dei cani di proprietà (sia 
da lavoro, che da compagnia), si 
può facilmente comprendere che, 
per contrastare efficacemente il 
fenomeno dell’ibridazione, sia in-
nanzitutto necessario migliorare 
la custodia dei cani di proprietà 
ed evitare di rendere disponibili 
rifiuti alimentari (i cosiddetti Sot-
toprodotti di Origine Animale: 
SOA) nei pressi degli allevamenti 
e delle abitazioni umane. Queste 
considerazioni stanno alla base 
di un nuovo progetto candidato a 
giugno 2018 dall’Ente Parco Na-
zionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga che ha per obiettivo il 
contrasto del fenomeno dell’ibri-
dazione attraverso la presa di co-
scienza dei diversi fattori che lo 
favoriscono e delle possibilità di 
miglioramento nella gestione dei 
cani da lavoro e nello smaltimen-
to dei rifiuti di origine animale.
Il lupo è un carnivoro che nel cor-
so dei millenni si è evoluto con la 
funzione ecologica di “regolato-
re” delle popolazioni di ungula-
ti selvatici di cui è diventato un 
abilissimo predatore. Nell’ambito 
degli ecosistemi naturali, il lupo, 
svolge, dunque, un ruolo molto 

in alcune aree protette del Nord 
America ed indica che il territorio 
del parco è estremamente idoneo 
per la conservazione dei lupi. È 
possibile che lo spopolamento le-
gato agli eventi sismici del 2016 
possa aver migliorato la vocazio-
ne di alcune aree del parco per 
il lupo. 
Oltre all’indennizzo dei danni, 
che costituisce la principale for-
ma di mitigazione del conflitto 
previsto dalla normativa, un’al-
tra iniziativa di prevenzione dei 
danni, resa possibile attraverso 
il finanziamento comunitario re-
lativo al progetto life COEX, è 
stata la costituzione di una “rete” 
di aziende zootecniche che alle-
vano e si scambiano buoni cani 
da guardiania, cioè cani con 
spiccata attitudine a proteggere 
le greggi e, al contrario, scarsa 
aggressività verso l’uomo (ad 
esempio i turisti) o verso altra fau-
na selvatica (ad esempio ungulati 

selvatici). 
Mentre, da un lato, l’utilizzo dei 
cani da guardiania delle greggi 
costituisce uno dei più importan-
ti presupposti per consentire la 
coesistenza tra lupo ed attività 
zootecniche, d’altro canto, la 
presenza di cani vaganti sul terri-
torio può costituire un potenziale 
pericolo per la conservazione del 
lupo. Uno dei fattori di vulnera-
bilità più gravi per la conserva-
zione del lupo è costituito, infatti, 
dalla perdita dell’identità geneti-
ca dovuta all’ibridazione con il 
cane. 
Fino al 2015, nel territorio del 
parco, non si avevano evidenze 
relative a fenomeni di ibridazione 
tra lupi e cani. Grazie alle risorse 
del progetto Life MIRCO-lupo, nel 
2016 è stato effettuato un monito-
raggio genetico sistematico su tut-
to il territorio del parco, finalizza-
to alla ricerca di eventuali ibridi.
Il monitoraggio si è basato sull’a-

nalisi genetica di escrementi di 
lupo raccolti lungo transetti di-
slocati nei territori dei diversi 
branchi. Parallelamente è stato 
profuso un ingente sforzo di foto/
video trappolamento finalizzato 
all’acquisizione di immagini di 
individui con fenotipo difforme 
dallo standard tipico del lupo. Le 
indagini genetiche e le immagini 
acquisite sul campo hanno con-
sentito di rilevare la presenza di 
20 individui con caratteristiche 
di ibridazione lupo – cane. Una 
volta individuati e localizzati gli 
ibridi, è iniziata la seconda fase 
del progetto Life MIRCO-lupo, 
che ha portato alla cattura, alla 
sterilizzazione ed al successivo 
rilascio degli esemplari, di cui, 
ulteriori analisi genetiche aveva-
no confermato lo status di ibridi. 
Finora il progetto ha dato risultati 
incoraggianti: sono stati cattura-
ti e sterilizzati 14 ibridi, di cui 5 
sono stati marcati con radiocolla-

Alcune fasi di controllo e monitorag-
gio dei lupi del Centro di Penne, da 
parte dei tecnici del Parco.



58 59

importante. Numerose sono le pub-
blicazioni scientifiche che dimostra-
no gli squilibri ecologici che si sono 
verificati, per esempio nel parco 
dello Yellowstone, in seguito all’estin-
zione dei lupi. Analoghi studi hanno 
evidenziato come, in quelle aree, la 
reintroduzione del lupo abbia con-
sentito un riequilibrio tra carnivori, er-
bivori e le comunità vegetali. Il punto 
è proprio questo: il fenomeno dell’i-
bridazione non va contrastato in virtù 
di astratti ideali estetici o di purezza 
della specie, bensì per conservare 
la funzionalità degli ecosistemi natu-
rali. In altre parole, se nel genoma 
del lupo si verificano introgressioni 
di geni della specie cane, è possibi-
le che le caratteristiche di predatore 
selettivo ed efficace, che lo contraddi-
stinguono possano diminuire, oppure 
possano diminuire l’innata timidezza 
ed elusività che hanno da sempre 
contraddistinto la popolazione di 
lupo italiana. È noto quanti problemi 
stiano procurando, sia a scala nazio-
nale che europea, l’aumento della 
consistenza e della diffusione del cin-
ghiale e del cervo. In questa batta-
glia contro gli ungulati sarà, per l’uo-
mo, molto importante poter contare 
su un alleato (il lupo) geneticamente 
integro, che possieda intatte le carat-
teristiche da superpredatore, che gli 
consentono di fronteggiare e conte-
nere le popolazioni di ungulati selva-
tici ed i danni da queste arrecati al 
patrimonio agricolo. Negli anni ’70, 
quando la popolazione di lupo toccò 
in Italia i minimi storici, la specie si 
risollevò grazie alla tutela garantita 
dalla legge, all’istituzione dei Parchi 
Nazionali ma anche per la presa di 
coscienza collettiva che l’estinzione 
demografica del lupo avrebbe co-
stituito la perdita di un bene comu-
ne inestimabile. Saremo in grado di 
sensibilizzare l’opinione pubblica sul 
tema, altrettanto importante ma molto 
meno conosciuto e sentito dell’estin-
zione genetica del lupo?

Lupo d’inverno nell’Area faunistica della 
Riserva Lago di Penne.
Foto F. Di Fabrizio
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Il lupo nel Lago
Il Centro Studio Ecologia del Lupo nella 
Riserva Naturale Regionale Lago di Penne
Testi di Marco Antonelli, Marco Galaverni, Antonio Pollutri, WWF Italia
Foto S. Bergamaschi & A. Benvenuti, Fernando Di Fabrizio 
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La creazione del “Centro lupi & 
ibridi”, unico del suo genere in 
Italia, ha l’obiettivo di informare 

e sensibilizzare sul problema dell’i-
bridazione per la conservazione 
del lupo appenninico (Canis lupus 
italicus), assicurando al contempo 
una vita il più possibile dignitosa e 
rispettosa del benessere degli ani-
mali che ospita. Nell’area faunisti-
ca potrete osservare sei ibridi tra 
lupo e cane.

DA DOVE VENGONO?
Gli esemplari, tutti fratelli e sorel-
le, erano stati catturati nel Par-
co Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga nell’ambito 
del Progetto LIFE M.I.R.CO-Lupo 
(Minimizzare l’Impatto del Ran-
dagismo canino sulla Conser-
vazione del Lupo), cofinanziato 
dall’Unione Europea, il cui scopo 
è conservare il lupo in Italia mini-
mizzando la perdita dell’identità 

genetica della specie dovuta agli 
incroci con il cane. Tra le princi-
pali azioni previste dal progetto 
per limitare il potenziale riprodut-
tivo dei cani vaganti e degli ibridi 
lupo-cane, oltre alla sterilizzazio-
ne dei cani, figurano la cattura 
e la sterilizzazione degli ibridi 
lupo-cane, poi rilasciati in natura 
ogni qualvolta possibile.

Lupo adulto fotografato nel Parco 
Nazionale Bayerischer Wald.
In basso: i giovani cuccioli appena 
liberati nell’Area faunistica della 
Riserva. 
Foto M. Andreini

Pagine precedenti: un esemplare 
adulto si specchia nel piccolo 
lago del Centro Lupi di Penne
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COME ACCADE?
Da un accoppiamento tra lupo e 
cane (più spesso, tra un cane ma-
schio e un lupo femmina) nasco-
no individui che non sono né to-
talmente lupi, né totalmente cani, 
ma che portano caratteri genetici 
e morfologici di entrambe le for-
me. Gli ibridi di prima generazio-
ne (F1), se nati in natura, sono in 
grado a loro volta di accoppiarsi 
con lupi, generando ibridi di ge-
nerazioni successive, chiamati 
reincroci o back-cross (BC1, BC2, 
etc.). Questo fenomeno favorisce 
da un lato l’accumulo di varianti 
genetiche domestiche, probabil-
mente poco adattative alla vita 
in natura, all’interno della popo-
lazione selvatica, e dall’altro lato 
provoca la scomparsa di varianti 
genetiche selvatiche, evolute in 
migliaia di anni di selezione na-

turale, e responsabili degli adat-
tamenti ecologici che oggi ve-
diamo nel lupo. Questi processi, 
se particolarmente frequenti, nel 
lungo termine possono portare 
ad una perdita di vitalità delle 
popolazioni selvatiche, e mettere 
quindi a rischio la sopravvivenza 
della specie in natura.

COME RICONOSCERE 
UN IBRIDO?
Alcune caratteristiche dell’aspetto 
possono distinguere un lupo ibri-
do, in quanto rappresentano ca-
ratteri tipici del cane: ad esempio 
il mantello di colore nero, masche-
rina facciale assente, sperone su 
arti posteriori e unghie bianche. 
Queste caratteristiche morfologi-
che “anomale” possono essere 
evidenti, presenti solo in parte o 
anche del tutto assenti. Infatti molto 

spesso, quando si parla di ibridi 
tra lupo e cane, si intendono indi-
vidui che hanno solo una piccola 
percentuale di DNA canino, diluito 
nel DNA di lupo selvatico, in quan-
to frutto di reincroci successivi tra 
ibridi di diversa generazione e lupi 
puri. Per questo alcuni individui 
con caratteristiche anomale sono 
geneticamente quasi indistingui-
bili dai lupi, rendendo il confine 
tra ibridi e ‘puri’ davvero sottile: 
combinando marcatori genetici e 
caratteristiche dell’aspetto, è possi-
bile identificare con certezza solo 
gli ibridi più recenti (originati fino 
a 3-4 generazioni fa). 

PERCHÉ SONO QUI?
Gli individui ora ospitati nel Cen-
tro erano stati catturati e steriliz-
zati a Giugno 2017 dai tecnici 
del Progetto M.I.R.CO-Lupo poi-
ché membri di un branco ibrido, 
come confermato dalle successi-
ve analisi genetiche. Data la gio-
vane età, tuttavia, non era stato 
possibile sterilizzarli e né proce-
dere quindi al loro reinserimen-
to in natura*. Per sopperire alla 
mancanza di strutture adeguate 
per il loro mantenimento in cat-
tività presso il Parco Nazionale 
del Gran Sasso, su richiesta del 
Ministero dell’Ambiente sono sta-
ti quindi affidati all’Oasi WWF di 
Penne (PE), dove ora sono ospi-
tati in un’area faunistica che ne 
permette la vita in condizioni di 
adeguato benessere, mantenen-
do insieme i membri della stessa 
famiglia. 

CHE COS’È L’IBRIDAZIONE?
L’ibridazione è la riproduzione 
tra individui appartenenti a spe-
cie diverse oppure a razze diver-
se della stessa specie. In natura 
è un processo evolutivo frequente 
in piante e animali, ma quando è 
causato dall’uomo può costituire 
un problema. Lupo (Canis lupus) 
e cane (Canis lupus familiaris) 
appartengono alla stessa specie: 
l’uno è il progenitore selvatico 
dell’altro, domesticato dall’uomo 
a partire da almeno 12.000 anni 
fa (ma forse già da 30.000), ben 
prima di ogni altra specie anima-
le o vegetale. L’ibridazione tra il 
lupo ed il cane non è certamente 
un fenomeno recente, e si è veri-
ficato in più occasioni durante la 
lunga storia della domesticazione 
del cane, facendo sì che molti lupi 
presentino piccole tracce di DNA 
di cane (così come tutte le popo-
lazioni umane in Europa ed Asia 
portano ancora tracce di DNA di 
Uomo di Neanderthal da incroci 
avvenuti quasi 50.000 anni fa). 

*L’Oasi WWF di Penne si è resa dispo-
nibile a farsi carico del mantenimento 
dei giovani lupi ibridi per garantirne il 
maggior benessere possibile.

Il branco del Centro Lupi di Penne e 
formato da sei esemplari di cui tre 
completamente neri. 
A fianco: l’ingresso e l’osservatorio 
da dove i visitatori della riserva pos-
sono osservare e fotografare i lupi.



66 67

QUANDO AVVIENE 
L’IBRIDAZIONE?
Alcuni fattori ecologici e sociali 
possono favorire le relazioni tra 
cane e lupo, e quindi dare via 
al fenomeno, tra cui la presenza 
stabile di cani vaganti a densi-
tà elevate, la presenza ancora 
sporadica di lupi in territori di re-
cente colonizzazione, o l’elevata 
mortalità causata dall’uomo nella 
popolazione locale di lupo, con 
conseguente rottura della coesio-
ne sociale dei branchi.

COME RIDURRE LA MINACCIA 
DELL’IBRIDAZIONE?
Il fenomeno dell’ibridazione può 
essere prevenuto prima di tutto 
con un’attenta gestione dei cani. 
È necessario che i proprietari di 
cani non lascino i propri anima-
li liberi di vagare sul territorio. 
Inoltre bisogna combattere l’ab-
bandono volontario che alimen-
ta il randagismo, rispettando 
le leggi esistenti, in particolare 
l’iscrizione all’anagrafe canina, 
la sterilizzazione e l’apposizio-
ne di microchip sottocutaneo a 
tutti i cani. Ultima azione in or-
dine di priorità è minimizzare il 
potenziale riproduttivo di ibridi 
di recente generazione, tramite 
cattura non cruenta, sterilizza-
zione (che non preveda la ca-
strazione, ma solo la chiusura 
dei delle tube delle femmine o 
dei vasi seminali dei maschi) e 
successivo rilascio. Una volta in 
natura, questi individui prose-
guiranno la loro vita nel branco 
senza problemi e senza trasmet-
tere alle generazioni successive 
le varianti genetiche di cane 
presenti nel loro DNA.
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Lupus in fabula
Testi di Fausta Crescia, Educatrice ambientale
Foto Fabio Damiani, Fernando Di Fabrizio, Roberto Mazzagatti
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“C’era una volta un lupo, tanto 
cattivo e brutto, mangiava tutti e 
tutto, facendo uh uh uh; ma come 
fu, come non fu, adesso il lupo 
non c’è più” questa è una delle 
filastrocche che ascoltavo nella 
mia infanzia e a pensarci ora, mi 
vien da riflettere. Nell’immagina-
rio infantile il lupo è cattivo, ma 
lo è anche nell’immaginario col-
lettivo degli adulti.
Siamo abituati ad ascoltare storie 
in cui è il lupo ad essere malva-
gio. Quando eravamo bambini ci 
hanno raccontato fiabe, e se ne 
raccontano ancora oggi, in cui il 
personaggio negativo e malefico 
è incarnato dal lupo. Intere gene-
razioni sono cresciute con la fia-
ba di “Cappuccetto rosso” dove 
il lupo è capace addirittura di in-
goiare in un sol boccone una per-
sona, o dei “Tre porcellini” dove 
solo con il soffio riesce a buttar 
giù una casa. Nelle favole morali 
riveste il ruolo del personaggio 
brutto e cattivo. 
Il lupo è l’animale europeo carica-
to di maggiore enfasi e significa-
ti simbolici. Al maschile incarna 
i ruoli di investigatore, nemico, 
malefico, defloratore, tentatore, 
seduttore, essere istintivo, indo-
mito, famelico, trasgressivo, op-
portunista; al femminile, invece, 
è un essere protettivo, custode, 
sciamanico, guida, condottiero, 
balia. Spesso è visto come un 
grande spirito che provoca una 
metamorfosi, un animale psico-
pompo, cioè, che guida le anime 
oltre la soglia.
Numerosi sono gli aforismi entrati 
nell’uso comune.
-	 ‘La forza del lupo è il branco 

e la forza del branco è il lupo’ 
di Rudyard Kipling.

-	 ‘Homo homini lupus’ ‘L’uomo 
è lupo per gli altri uomini’ 
espressione latina del com-
mediografo Plauto, ripresa da 
Erasmo e dal filosofo empiri-
sta inglese Thomas Hobbes 
del ‘600 che spiega lo stato 
di necessità.

-	 ‘In bocca al lupo’ in senso di 
augurio a cui si risponde ‘cre-

pi il lupo’ anche se io prefe-
risco rispondere con ‘viva il 
lupo’. L’essere preso in bocca 
dal lupo viene letto dai più 
come essere aggrediti; in re-
altà, è quanto di più delicato 
possa essere fatto dalla bocca 
di un lupo, l’afferrare i cuccio-
li dalla collottola per spostarli 
di tana e portarli in luogo più 
sicuro.

Questi detti affondano le radici 
nei racconti e nei miti che hanno 
come protagonista il lupo, fonte 
di leggende e superstizione.
La prima testimonianza di rap-
presentazione del lupo si ha nella 
Grotta Font-de-Gaume, oggi sito 
UNESCO, scoperta agli inizi del 
‘900 nella Valle della Dordogna, 
in Francia, dove è chiaramente 
visibile in una pittura rupestre, 
risalente al Paleolitico, la figura 
di un lupo probabilmente in veste 
apotropaica.
Il lupo è uno degli animali che 
desta paura e al tempo stesso am-
mirazione e curiosità. È simbolo 
di forza e coraggio e per questo 
stemma di molte civiltà e comunità.
È già presente una concezione 
di equilibrio ecologico nel mito 
di Kayla e Amarot degli Inuit che 
vede il lupo come medico dei ka-
ribù ed equilibratore delle dina-
miche ecosistemiche.
Il lupo è presente nel mito della 
nascita di Odino re dei Vichinghi 
che si coprivano il capo e il cor-
po con la pelliccia di lupo.
Molto ricco è il repertorio dei miti 
norrici in cui il lupo è il protago-
nista. 
Per i Mongoli Gengis Khan di-
scende da un lupo.
Per i nativi del Nord America il 
lupo è un animale totemico, gli 
sciamani usano le sue parti per 
i rituali.
Per i Greci il carro di Ares (Mar-
te) era trainato da due lupi.
È la Lupa capitolina che ha nutri-
to Romolo e Remo all’origine del 
mito fondante Roma.
I Longobardi hanno il lupo come 
antenato mitico.
L’origine etimologica di nomi di 

popolazioni come Irpini, Lucani, 
Dauni si collega al lupo.
In Europa, fino al periodo clas-
sico si nutriva ammirazione per 
il lupo, ma, a partire dall’Alto 
Medioevo cambia il rapporto tra 
uomo e lupo. La probabile cau-
sa sta nell’abbandono dell’agro 
romano che ha provocato un 
rinselvatichimento dei coltivi, dei 
vigneti e degli oliveti ed un ‘ri-
torno a Paleolitico’ con un mag-
giore prelievo di animali selvatici 
entrando in maggiore competi-
zione con il lupo che a sua volta 
si è adattato a vivere nei pressi 
delle aree antropizzate e quindi 
ad avere un maggiore impatto 
con la predazione degli animali 
domestici. Contemporaneamen-
te, l’avanzare del Cristianesimo 
ha portato alla sostituzione della 
divinità lupo con i santi, determi-
nando la nascita del fenomeno 
della licantropia e la diffusione 
delle storie dei lupi mannari, fa-
cendo assumere al lupo un ruolo 
demoniaco, poiché assaliva le 
pecore che nella simbologia re-
ligiosa rappresentano le anime. 
La porta dell’inferno viene rap-
presentata talvolta come le fauci 
spalancate di un lupo. 
Poche sono le voci fuori dal coro. 
Una è quella di San Francesco 
d’Assisi che nel 1200 nei ‘Fioret-
ti’ narra dell’episodio di un lupo 
che terrorizzava gli abitanti di 
Gubbio. Il santo andò incontro 
al lupo nella foresta, e gli parlò 
chiamandolo ‘fratello’ e chieden-
do di non arrecare più male alle 
persone. Nel Seicento si narrava 
la storia della donna delle Asturie 
capace di comandare branchi di 
lupi o storie di ragazzi selvaggi, 
bambini persi o abbandonati 
nella foresta, scampati alla mor-
te perché accolti da un branco 
di lupi. Non ha la stessa sorte 
Cappuccetto rosso, nella fiaba 
scritta da Perrault nel 1697, ri-
presa nell’800 dai fratelli Grimm, 
dove si esalta il più famoso dei 
pregiudizi che colpiscono questo 
animale che, attraverso una pro-
iezione antropomorfa, incarna il 
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partire dai miti e dai racconti del-
la tradizione popolare, le stesse 
fiabe raccontateci fin dall’infan-
zia hanno favorito la diffusione 
di false credenze, che hanno 
alimentato la credulità e l’abboc-
camento a quelle che oggi ver-
rebbero catalogate come ‘fake 
news’ e quindi al dilagare di 
leggende metropolitane, di infor-
mazioni false e tendenziose che 
hanno consentito ad alcune lob-

by di giocare sull’ignoranza (nel 
senso puro di ignorare, non co-
noscere) dei più che non hanno 
tempo, voglia e forma mentis per 
avere un approccio critico ai fatti 
e che si lasciano sopraffare dalla 
scia emotiva che molti eventi cau-
sano, a maggior ragione se sono 
disastrosi, prossimi e comporta-
no perdite economiche. Spesso 
parliamo per frasi fatte, senza 
sincerarci dell’attendibilità della 

fonte e notizie che diventano di 
dominio comune come il lancio 
dall’elicottero di cesti contenenti 
vipere, o il lancio con il paraca-
dute di lupi, o ‘l’apertura dei can-
celli’ del Parco o della Riserva (è 
immaginario diffuso che le aree 
protette siano recintate) per con-
sentire l’uscita degli animali che 
vi vivono. Nessun lupo in Italia e 
in Europa è mai stato reintrodot-
to, negli ultimi 150 anni non c’è 

ruolo di selvaggio assassino. 
I lupi presenti in tutti i paesi eu-
ropei, ad eccezione del Regno 
Unito, cominciarono ad essere 
ritenuti pericolosi per contadini e 
pastori, e nel ‘900 furono stermi-
nati, attraverso la caccia diretta 
con le lupare, fucili a canne moz-
ze molto diffusi in Sud Italia, e 
indirettamente con la distruzione 
dei loro habitat. È solo negli anni 
Sessanta del secolo scorso che si 
è riusciti a capire l’importanza di 
questo animale e quindi a attiva-
re un sistema di salvaguardia e 
protezione per poter conservare 
il suo habitat e il suo ecosistema 
e scongiurarne l’estinzione.
Anche la tradizione popolare ha 
un ricco repertorio di proverbi e 
modi di dire legati a questo ani-
male:
-	 Attenti al lupo
-	 Ti si mangia il lupo
-	 Lupus in fabula
-	 Al lupo, al lupo!
-	 Avere una fame da lupi
-	 Chi fugge il lupo, incontra il 

lupo e la volpe
-	 Chi ha il lupo per compare, 

porti il cane sotto il mantello
-	 Chi pecora si fa, lupo se la 

mangia
-	 Dal conto manca sempre il 

lupo
-	 A can mansueto, lupo nel sal-

ceto
-	 Il lupo mangia ogni carne e 

lecca la sua
-	 Il lupo avanti al gridare fugge
-	 Il lupo non caca agnelli
-	 La fame caccia il lupo dal bo-

sco
-	 Il lupo affamato mangia il pan 

muffato
-	 Il lupo sogna le pecore, la vol-

pe le galline
-	 Il lupo non è buono da vivo e 

neppure da morto
-	 Quando nevica, il lupo predica
-	 Il numero delle pecore non fa 

paura al lupo
-	 Si parla del lupo e ne spunta 

la coda
-	 A ciascuno l’arte sua, e le pe-

core ai lupi
-	 Chi va col lupo allupa

-	 Lupo non mangia lupo
-	 Chi nasce lupo non muore 

agnello
-	 Piuttosto pecora giusta che 

lupo grasso
-	 Quando vedi il lupo, non cer-

carne le pedate
-	 C’è un tempo da lupi
-	 Tenere il lupo per le orecchie
-	 Il lupo perde il pelo ma non 

il vizio
-	 Il lupo cambia il dente ma non 

la mente
-	 ‘Lu laupe abbruzzose è una 

fera e fera dove fera’*
-	 ‘A primavera mangia l’agnel-

lo, d’estate la pecora, in au-
tunno il montone e d’inverno il 
cane. E se non trova il cane… 
si può mangiare anche l’uo-
mo’.*

Al lupo, al lupo!

Si sono diffuse notizie di alleva-
menti danneggiati dai cruenti 
attacchi di lupi con ingenti danni 
all’economia dell’azienda. Dove 
sono le numerose istituzioni che 
dovrebbero prendersi cura di un 
territorio? Vige una sensazione di 
essere abbandonati a se stessi, la 
popolazione non trova risposte, 
assistenza e supporto. Gli orga-
ni di informazione riferiscono di 
avvistamenti sempre più vicini ad 
aree urbane, di un’invasione di 
lupi in contesti mai visti in prece-
denza.
Può sembrare un paradosso, ma 
in questi casi in realtà il lupo è vit-
tima e non carnefice. Cerchiamo 
di capire. Molto si sta facendo 
per condividere le informazioni 
che il mondo scientifico ha rac-
colto e sta raccogliendo nel cor-
so di decenni di studi: seminari, 
convegni, campagne informative, 
documentari accattivanti trasmes-
si dai mass media, eventi. C’è un 

grande lavoro di sensibilizzazio-
ne e formazione, con campagne 
di informazione e divulgazione 
da parte di enti, istituzioni, as-
sociazioni, quali aree protette, 
centri studi e di ricerca, ma, il più 
delle volte, ho avuto l’impressio-
ne che questo genere di incontri 
fosse per ‘addetti ai lavori’, non 
riuscendo a raggiungere in ma-
niera capillare i cittadini.
Tutto un genere di letteratura, a 

*“Il lupo nella tradizione popolare 
abruzzese ed altre storie” a cura di 
Antonio Bellini, Fernando Di Fabrizio, 
Umberto Di Nino, Cogecstre Edizioni, 
1997
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che fosse un problema, di dover-
mi difendere, di non volerlo nel 
mio spazio. Come, anch’io affet-
ta dalla sindrome di Nimby (Not 
in my back yard – Non nel mio 
cortile)? Avendo a disposizione 
un territorio vastissimo a monte, 
ben 150.00 ha del contiguo Par-
co Nazionale del Gran Sasso e 
Monti della Laga, il secondo per 
estensione in Italia, perché il lupo 
ha sentito l’esigenza di scendere 
a valle e perturbare uno pseudo 
equilibrio nella comunità umana 
che ci vive? Perché ha scelto di 
avvicinarsi ad una zona antropiz-
zata, ricca di allevamenti ovini e 
bovini, a vocazione venatoria, 
dove mezzi agricoli frequentano 
i campi sia di giorno che di not-
te e dove c’è una notevole movi-
mentazione di ruspe e transito di 
mezzi pesanti provenienti da una 
cava? 
Dopo l’ondata emotiva per la per-
dita della mia cagnetta e dopo 
aver provato anche una certa 
rabbia, ho cominciato a chiede-

re, leggere, osservare, analizza-
re, confrontarmi e tante risposte 
mi sono arrivate.
Il lupo si è spinto fin qui a causa so-
prattutto di alcune pratiche umane, 
ormai consolidate nell’area:
-	 La caccia e gli abbattimenti se-

lettivi al cinghiale. Uccidendo 
gli adulti si innescano risposte 
compensative nella fertilità fa-
vorendo l’aumento del tasso 
riproduttivo e la dispersione 
incontrollata degli esemplari 
in aree in cui non erano pre-
senti in precedenza. Da ricor-
dare che la presenza massic-
cia dei cinghiali è dovuta alla 
introduzione non controllata 
e illecita di esemplari dell’est 
Europa, più grandi e prolifici 
del cinghiale autoctono che si 
è visto usurpare viepiù il pro-
prio areale e la propria nic-
chia ecologica. L’abbondante 
presenza dei cinghiali è causa 
diretta di danni alle coltivazio-
ni. Il cinghiale è una delle pre-
de d’elezione dei lupi, che, a 

differenza dei cacciatori, cat-
turano gli esemplari giovani, 
consentendo il mantenimento 
della struttura della popolazio-
ne più stabile e non favorendo 
la dispersione.

-	 Le pratiche di ripopolamento 
di selvaggina per motivi ve-
natori.

-	 L’abbandono si scarti di ma-
cellazione dei maiali, degli 
agnelli e del pollame.

-	 Lo smaltimento non corretto 
lungo i fossati delle carcasse 
degli animali morti negli alle-
vamenti bovini e ovo-caprini.

-	 L’abbandono di aree non più 
coltivate.

-	 La mancata cura e manuten-
zione dei fossati.

-	 Le discariche abusive.
-	 L’abbandono di animali do-

mestici.
-	 La dispersione di nuclei prove-

nienti dall’area montana dove 
probabilmente la popolazione 
di lupi ha raggiunto un pun-
to di saturazione, quindi per 

mai stato un attacco dei lupi agli 
umani.
Io stessa ne sono stata vittima, 
pur avendo una formazione spe-
cifica ed un atteggiamento che mi 
portano ad analizzare in modo 
critico i fatti sotto diverse prospet-
tive e punti di vista. Ho dovuto 
attendere un po’, prima di poter 
scrivere questo contributo, per far 
sedimentare le emozioni e non 
farmi sovrastare da esse e ripren-
dere un controllo razionale della 
situazione. 
Dopo aver subito nel mese di lu-
glio l’attacco di un branco di lupi a 
casa mia che ha causato la perdi-
ta di un cane, sotto gli occhi di un 
vicino di casa, e di una decina di 
galline del pollaio, mi sono chiesta 
se il lupo ‘avesse il diritto di fare 
ciò’, di stare a 250 m s.l.m. in una 
zona antropizzata e a vocazione 
agricola e zootecnica. 
Io stessa ho avuto modo di vedere 
più volte 3 lupi aggirarsi intorno 
casa e nelle immediate pertinen-
ze della mia abitazione in cam-

pagna. La prima volta in piena 
estate in una giornata luminosa, 
al mattino, neanche troppo pre-
sto, a circa 80 m da casa, vicino 
ad un fossato caratterizzato da 
una strettissima fascia di vegeta-
zione ripariale, nei pressi di una 
strada asfaltata. Dopo il passag-
gio di un auto che ha emesso dei 
suoni di clacson, il piccolo bran-
co ha cercato nascondiglio in 
mezzo ad un campo di mais. La 
seconda volta sul vialetto di casa 
a 50 m da me, alle 6 del mattino, 
allertata dagli altri due miei cani 
che, abbaiando, si sono lanciati 
verso di loro per allontanarli, a 
fatica. La terza volta a mattinata 
inoltrata un lupo si è avvicinato 
a 10 m dalla mia abitazione con 
l’intento di predare l’ennesimo 
pollo. Solo la mia presenza e la 
mia voce hanno consentito al gal-
lo di scongiurare il peggio, sfug-
gendo, un po’ malconcio, dalle 
fauci dell’animale che, prima di 
tornare verso la vicina vigna e 
quindi raggiungere il fossato, si 

è fermato a fissarmi per qualche 
secondo, provocando in me emo-
zioni altalenanti tra preoccupa-
zione per gli animali di casa ed 
incredulità e stupore per essere 
riuscita a vedere da una distanza 
così ravvicinata un essere che per 
anni ho cercato di incontrare nel-
le varie escursioni in montagna, 
seguendo le sue tracce su terreno 
e su neve e facendo wolf houling 
(tecnica usata dai ricercatori che 
consiste nel trasmettere degli ulu-
lati in una data area e attendere 
risposta per accertarsi della pre-
senza dei lupi) . Fino ad ora ero 
riuscita a vederlo solo una volta 
in natura, un esemplare isolato 
sulla piana di Campo Imperatore 
in autunno inoltrato, e innumere-
voli altre in cattività all’interno di 
aree faunistiche.
Mi sono balenate diverse doman-
de. Mi sono chiesta perché fosse 
sceso fino a questa zona, a casa 
mia, nel mio territorio, a predare 
i miei animali. Mi sono accorta di 
avere pensato, in prima istanza, 
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tutto nelle ore notturne e crepu-
scolari.
Si rifugia maggiormente nelle fo-
reste e nei boschi montani a pre-
valenza di faggi. Ha ricolonizza-
to tutte le montagne della dorsale 
appenninica fino a giungere alle 
Alpi occidentali.

Lupo, cane e ibridi

Solo il 2% del patrimonio geneti-
co differenzia un cane dal lupo. 
Se si pensa alla notevole differen-
za che sussiste tra un chihuahua, 
un alano e un lupo, si stenta a 

crederlo. Cane e lupo possono 
ibridarsi, dando vita ad una pro-
genie che talvolta ha delle sem-
bianze morfologiche molto simili 
a quelle dei lupi selvatici. Solo un 
occhio esperto riesce a captare le 
lievi distinzioni e talvolta il ricer-
catore deve ricorrere all’indagine 
genetica per riuscire a determina-
re con esattezza in quale catego-
ria collocare l’animale oggetto di 
studio.
La casistica riporta che l’ibrido 
tende ad avere un mantello me-
lanico (più scuro), una sorta di 
sperone alle zampe posteriori, le 
unghie con colorazione scura, un 

angolo di incidenza orbito-cra-
niale maggiore di 45°, una staz-
za lievemente superiore e una 
certa ‘confidenza’ con l’uomo o 
con le aree antropizzate.
Queste sono caratteristiche che 
agli occhi di chiunque posso-
no apparire irrilevanti, ma, dal 
punto di vista naturalistico, sono 
determinanti e potrebbero com-
promettere la sopravvivenza del 
lupo.
I cani vaganti, quindi, oltre a 
competere con i lupi per sovrap-
posizione degli areali e delle 
nicchie ecologiche, potrebbero 
determinare la perdita di identità 

mancanza di prede selvatiche 
o per necessità di colonizza-
zione di nuovo territorio da 
parte di esemplari isolati, o 
dove pratiche antropiche ne 
disturbano la presenza come 
per esempio in seguito allo 
stress di branco causato da 
un incendio boschivo. Il censi-
mento effettuato nell’adiacen-
te Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga ha 
consentito di contare circa 
120 individui e di localizza-
re 21 branchi, confermando 
l’ipotesi di una stabilizzazio-
ne della popolazione di lupo 
all’interno del Parco e del pro-
babile raggiungimento della 
capacità portante della specie 
in relazione al territorio.

-	 Il processo di ibridazione con 
cani randagi e rinselvatichiti.

Il lupo diventa ‘cattivo’ quando è 
il nostro sistema a mostrare del-
le falle, quando in un’area non 
c’è una gestione integrata delle 
risorse e del territorio e una distri-
buzione delle competenze affian-
cata ad una effettiva assunzione 
delle responsabilità.
È legittimo che un territorio, dove 
le istituzioni abbandonano i pro-
pri cittadini allo sbaraglio, dove 
ci si sente rimpallati da un uffi-
cio all’altro, dove non arrivano 
risposte chiare e puntuali, dove 
non si fa prevenzione con oppor-
tune campagne di informazione, 
abbia paura del lupo, come di 
tanti altri fattori che determinano 
disastri, danni e fenomeni non 
controllabili. Tutto ciò, comun-
que, non giustifica il dilagante 
atteggiamento che si riscontra 
in tante comunità abituate ad 
aspettare passivamente le rispo-
ste e la soluzione dei problemi. 
Un’analisi di coscienza ci tocca 
farla tutti e una presa in carico 
delle conseguenze delle proprie 
scelte e delle proprie azioni ci 
porterebbe verso atteggiamenti e 
comportamenti più sostenibili per 
la comunità e per gli ecosistemi.
La paura del lupo viene dalla non 
conoscenza. 

Chi è il lupo?

Il lupo è un Mammifero, appar-
tenente all’ordine dei Carnivori 
e alla famiglia dei Canidae, pre-
sente in tutto l’emisfero boreale a 
nord del 15° parallelo. È un pre-
datore diffuso dalla tundra artica 
al deserto arabo. In base all’area 
geografica di appartenenza si di-
stinguono circa 15 diverse specie 
di lupi tra cui il lupo europeo, il 
lupo appenninico, il lupo della 
tundra dell’Eurasia, il lupo del 
Canada, il lupo del Nebraska, il 
lupo del Messico e il lupo bianco.
Canis lupus italicus, questo è il 
nome scientifico del lupo italia-
no. È un animale unico al mon-
do, simbolo della natura d’Italia, 
quella che viene chiamata una 
specie bandiera e contemporane-
amente specie ombrello, la cui so-
pravvivenza garantisce a cascata 
quella di tutti gli altri organismi 
che gravitano nel suo ecosistema.
Il lupo è fondamentale per il man-
tenimento dell’ecosistema. C’è 
una stretta relazione tra lupo e 
paesaggio, lupi e produzioni 
alimentari e benessere della co-
munità. Catturando gli animali 
più deboli i lupi impediscono la 
diffusione di malattie contagiose, 
controllano la riproduzione dei 
grandi erbivori e di conseguenza 
il sovrasfruttamento dei pascoli.
Se c’è il lupo un habitat è vitale e 
funzionante. L’abbattimento di un 
lupo è un crimine di natura perse-
guibile penalmente, ma è soprat-
tutto un crimine contro i delicati 
equilibri degli ecosistemi e contro 
la biodiversità.
Il peso dei lupi varia da 25 a 40 
chilogrammi. La lunghezza del cor-
po può raggiungere anche 1 metro 
e 50 cm. coda compresa. L’altez-
za al garrese è di circa 60-70 cm. 
Ha una dentatura composta da 42 
denti costituita da incisivi, canini e 
da denti carnasciali preposti alla 
rottura delle ossa.
È un animale che vive in branco, 
ha una struttura sociale molto com-
plessa con gerarchie e modi di co-
municazione specifici attraverso la 

postura, la posizione della coda, 
le espressioni mimico facciali, la 
posizione delle orecchie, la marca-
tura con le proprie tracce odorose 
e l’emissione di versi particolari 
tra cui il più caratteristico ululato. 
Negli studi recenti non si parla più 
di lupi alfa, ma di lupi riproduttori, 
quelli riconosciuti dal branco per la 
progenie.
In natura può vivere circa dieci 
anni. 
Ha un territorio di circa un centina-
io di chilometri quadrati. 
È un camminatore instancabile, 
riuscendo a percorrere centinaia 
di chilometri ogni giorno, soprat-
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campagne e delle montagne che 
ha determinato una rinaturalizza-
zione di molte aree con habitat 
idoneo al lupo; è aumentato il 
numero degli ungulati, favorito 
da reintroduzioni per scopo ve-
natorio, si è verificato un cambia-
mento di atteggiamento da parte 
dell’opinione pubblica. Grazie 
all’Operazione San Francesco 
del WWF si è riusciti a scongiu-
rare l’estinzione di questa specie 
che nel 1971 aveva raggiunto il 
minimo storico con meno di 100 
esemplari . Oggi si contano circa 
1.600/1.800 esemplari.
Se si pensa che la popolazione 
di cani vaganti si aggira intorno 
ai 700.000 individui, viene da 
chiedersi dove stia realmente il 
problema.

Convivere con il Lupo 
si può

La ricolonizzazione di aree rurali 
da parte del lupo, per allevatori e 
coltivatori, può costituire un pro-
blema. Sono necessarie buone 
pratiche per ridurre l’impatto ne-
gativo del lupo sulle attività agri-
cole e zootecniche ed in partico-
lare sulla pastorizia transumante 
e si richiede maggiore attenzione 
agli interventi di prevenzione.
Esistono degli strumenti già lar-
gamente sperimentati con buoni 
risultati utilizzati per tenere lonta-
ni i lupi ed evitare la predazione 
degli animali domestici. All’inter-
no di aree protette questi sono 
stati anche finanziati attraverso 
dei progetti specifici, proposti e 
seguiti dal personale tecnico e 
scientifico.
Alcune delle misure preventive 
adottate con successo sono:
-	 La creazione di stazzi idonei, 

sufficientemente ampi, per evi-
tare il fenomeno dell’over killing 
(il lupo che ha catturato una 
preda, all’interno di un recinto, 
rispondendo ad un istinto pre-
datorio, cattura anche le altre 
se queste continuano a correre 
e non hanno modo di fuggire 
dal lato opposto del recinto).

genetica del lupo italico, portan-
dolo all’estinzione.
Molto spesso gli attacchi agli ani-
mali di allevamento non sono per-
petrati da lupi, ma da branchi di 
cani vaganti e dagli ibridi.
Il fenomeno delle ibridazioni può 
essere prevenuto con un’attenta 
gestione cinofila. Bisogna com-
battere il fenomeno dell’abban-
dono dei cani, perseguito dalla 
legge tra l’altro, che alimenta 
il randagismo. Si deve fare in 
modo che i proprietari di cani 
non li lascino liberi di vagare nel 
territorio e, rispettando le leggi 
esistenti, li registrino all’anagrafe 
canina, li dotino di microchip e 
provvedano alla sterilizzazione.
Le aree protette nel versante ap-
penninico dove ciò avviene si 
sono dotate di uno strumento per 
evitare il verificarsi di questo feno-
meno. Nell’ambito del program-
ma Life cofinanziato dall’Unione 
Europea, si colloca i progetto 
M.I.R.CO. Lupo (Minimizzare 
l’Impatto del Randagismo canino 

sulla Conservazione del lupo) con 
lo slogan ‘Il lupo non merita una 
vita da cani, il cane non merita 
una vita da lupi’ che mira a con-
servare il lupo in Italia, riducendo 
l’impatto del randagismo canino, 
e a scongiurare la perdita dell’i-
dentità genetica del lupo. Il pro-
getto della durata quinquennale 
(2015-2020) ha favorito la rac-
colta di dati grazie ai lupi muniti 
di radiocollari satellitari che han-
no permesso di rilevare l’intensa 
attività di predazione sui cinghia-
li e dunque un significativo conte-
nimento di questi ungulati. Il Pia-
no operativo per il controllo dei 
branchi di cani vaganti vede la 
cattura nell’area appenninica, la 
sterilizzazione e il rilascio degli 
ibridi lupo-cane, una campagna 
di trattamento sanitario dei cani 
in modo da neutralizzare il poten-
ziale riproduttivo degli ibridi, l’i-
stituzione di una squadra cinofila 
anti-veleno, con l’intento di mini-
mizzare la probabilità di incrocio 
tra cani vaganti e lupo. 

Ogni anno sono intorno a 300 
gli individui di lupo, corrispon-
denti a circa il 20% della popo-
lazione, che muoiono vittime di 
incidenti stradali o per mano dei 
bracconieri, nonostante la caccia 
al lupo sia assolutamente vietata 
e sia un reato perseguibile penal-
mente.
Quando un branco di lupi viene 
smembrato a causa della fram-
mentazione e al degrado degli 
habitat, della scomparsa dei bio-
corridoi, del bracconaggio con 
lacci, trappole, bocconi avvelena-
ti e armi da fuoco, accompagna-
to dalla ibridazione lupo-cane, ci 
si avvicina al rischio estinzione. 
Dagli anni ’70 ad oggi il lupo 
ha ricolonizzato spontaneamen-
te molte delle aree naturali delle 
Alpi e dell’Appennino dalle quali 
era scomparso in passato, grazie 
al concatenarsi di una serie di fat-
tori storici, sociali, economici ed 
ecologici. Con il boom economi-
co del secondo dopoguerra, si è 
assistito allo spopolamento delle 
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-	 L’opportuna apposizione di 
rete fissa o mobile elettrifica-
ta intorno alla quale bisogna 
fare manutenzione. 

-	 La creazione di rifugi notturni 
protetti.

-	 L’efficiente custodia di cani da 
guardiania. La sperimentazio-
ne fatta nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo Lazio e Molise te-
stimonia che il mastino abruz-
zese denominato ‘arma bian-
ca’ risulta essere il migliore 
alleato dell’uomo. Gli alleva-
tori sono riusciti a seleziona-
re i caratteri più idonei per 
rendere il pastore abruzzese 
un vero deterrente. Fra le va-
rie razze di cane selezionate 
dall’uomo per la pastorizia è 
sicuramente quella più adatta 
per mole, coraggio, lealtà, as-
senza di aggressività verso gli 
agnelli e affidabilità essendo 
anche molto rustica e resisten-
te alle avversità atmosferiche.

-	 Qualora tutti gli strumenti pro-
posti dovessero fallire, ci sono 
gli indennizzi a cui si può far 
ricorso. Questo strumento vie-
ne spesso abusato e usato im-
propriamente da parte di alle-
vatori e coltivatori, rendendo 
difficoltoso ricorrere a questo 
aiuto.

-	 Il Ministero dell’Ambiente ha 
provato a discutere con le Re-
gioni la possibilità di abbatti-
mento legale di un certo nu-
mero di individui di lupo ogni 
anno, applicando la deroga 
alle norme europee e nazio-
nali che proteggono la specie. 
Con questo provvedimento la 
situazione, già critica, rischia 
di peggiorare. Come confer-
mano alcuni studi nazionali e 
internazionali, l’abbattimen-
to di un individuo dominante 
porta all’alterazione della 
struttura del branco. La perdi-
ta della capacità di predare in 
gruppo la fauna selvatica, au-
menta notevolmente il rischio 
di attacchi agli animali di alle-

vamento e domestici. Ciò che 
può sembrare la soluzione di 
un problema ne è la causa, o 
la causa di un problema anco-
ra maggiore. 

La vita del lupo dovrebbe essere 
in branco, con numero di indivi-
dui sufficiente per le dinamiche 
sociali e per la variabilità geneti-
ca, svolgersi in contesto naturale 
sano e in habitat idoneo alla ri-
produzione e al reperimento ali-
mentare in presenza di corridoi 
faunistici idonei alla migrazione.
Il lupo cattura gli animali più de-
boli, evitando la propagazione 
di malattie contagiose e delle ca-
ratteristiche genetiche non favo-
revoli, controlla la popolazione 
di erbivori, impedendo che un 
pascolo eccessivo distrugga gli 
habitat. La sua presenza indica 
una natura viva e sana.
Il lupo è una specie che è stata 
malamente sfrattata dal suo ter-
ritorio per via delle attività an-
tropiche e che lentamente sta ri-
conquistando gli ambienti che gli 
appartenevano.
La soluzione del ‘problema’ sta 
nel capire l’importanza della pre-
senza di questa specie nel territo-
rio, tutelare le attività antropiche 
e zootecniche che potrebbero 
subire dei danni, dialogare con 
enti e istituzioni preposte a presi-
diare l’area e trarne giovamento, 
trasformando l’evento in oppor-
tunità per la valorizzazione del 
territorio. La presenza del lupo, 
infatti, può fungere da attrattore 
turistico in grado di far sviluppa-
re micro economie in luoghi dove 
non sussistono alternative, evitan-
do lo spopolamento delle aree 
interne e marginali. 
Seguire le sperimentazioni effet-
tuate da diversi anni all’interno di 
parchi e riserve, oppure l’esem-
pio virtuoso della Marche potreb-
be aiutare. La regione Marche è 
riuscita ad attivare un tesoretto di 
tre milioni di euro a disposizione 
degli allevatori per attuare misu-
re preventive volte a contenere i 

danni dei lupi, con un bando del 
Programma di Sviluppo Regiona-
le le aziende avranno a disposi-
zione finanziamenti per la coper-
tura totale dei costi finalizzati alla 
realizzazione di recinzioni fisse e 
mobili, destinate al ricovero not-
turno degli animali al pascolo, 
l’acquisto di dissuasori acustici e 
visivi e di cani pastori da guar-
diania. La convivenza pacifica 
tra il lupo e gli allevatori può es-
sere garantita se le istituzioni pre-
poste al governo del territorio si 
adoperano attraverso processi di 
governance e di buone pratiche 
utilizzando le risorse che l’Unione 
Europea mette a disposizione at-
traverso il secondo pilastro della 
PAC (Politica Agricola Comune). 
Le risorse non mancano, le strade 
sono state già sperimentate, gli 
studi sono in grado di dare rispo-
ste idonee, l’opinione pubblica 
comincia a cambiare e figure di 
lupi più mansueti compaiono nel 
panorama fiabesco e fumettistico, 
basti pensare alla fiaba del ‘Lupo 
buono’ o ai personaggi di Lupo 
Alberto e Lupo de Lupis con cui 
si stanno confrontando le nuove 
generazioni.
Mancano amministrazioni e go-
vernanti in grado di gestire con 
intelligenza e in modo sinergico 
il territorio attivando buone strate-
gie di pianificazione e prevenzio-
ne, e cittadini con senso critico, 
capaci di fronteggiare le situazio-
ni e prendersi cura del proprio 
territorio e di fare comunità.
Ce la faremo? 
In bocca al lupo!
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L’Aterno (da “ater”=nero) na-
sce nella Conca di Monte Re-
ale, nel Monte Civitella presso 

Aringo, a 1220 metri di altitudine; 
a Popoli cambia nome e diventa 
il Pescara con sorgenti proprie. 
I bacini lacustri dell’Abruzzo ri-
salgono al Quaternario; la Valle 
del Pescara si formò con l’irrom-
pere delle acque da quella del 
Tirino e dalla Conca Peligna (da 
“pelos”=fango). Le trasformazio-
ni geologiche hanno interessato 
anche il Mare Adriatico: 18.000 
anni fa non era come adesso, e 
il Po sfociava a sud di quella che 
oggi è la città di Pescara.  
È doveroso fare menzione di Pao-
lo Rodello per il manoscritto inedi-
to sull’Aterno; Giuseppe Antonio 
Ballani, per quello sulla fortezza 
di Pescara del ‘500, divisa in due 
dal fiume; Giuseppe Liberatore per 
i saggi sulla navigabilità, fino a Po-
poli ed oltre; Antonio Amary per lo 
studio sulla geologia. Fu lui a spie-
gare che dove sorge S. Clemente 
a Casauria avesse tre rami, non 
due, formanti un’isola di poco più 
di 39 ettari (le misure furono pre-
se nel 1781). La celebre Abbazia 
fu fondata da Ludovico II nell’871 
non per l’amenità del sito, ma per 
motivi di strategia politica, come 
ben mise in risalto Ermanno de 
Pompeis. “Casauria” non significa 
“casa aurea, di Giove Urio, dell’e-
rario, del formaggio”, ma “bordel-
lo”, “baldracca”, come si ha dagli 
autori latini e greci.
È a tutti sfuggito il progetto di Ni-
cola Fortunato del 1761, inoltrato 
al Re Ferdinando IV e rimasto sulla 
carta. Voleva unire il Mare Adria-
tico e il Mare Tirreno mediante un 
paio di canali che unissero  il lago 
Fucino al Pescara e al Garigliano. 
La Valle dell’Aterno-Pescara è la 
più ricca di storia, in Abruzzo, per 
testimonianze archeologiche e na-
scita di centri come Aterno (l’antico 
nome di Pescara), Amiterno, Teate 
(Chieti), Aveja (odierno Comune 
di Fossa), L’Aquila ecc.; vi si incro-
ciano leggende, da Teti che fonda 
Chieti a  quelle relative ai Santi, cor-
rette dalla Bibliotheca Sanctorum. 

Una riguarda il patrono di Pesca-
ra, S. Cetteo, Vescovo di Amiterno 
per l’ora vista Bibliotheca; buttato 
nell’Aterno con un macigno, arrivò 
fino a Zara; cfr. anche la Historia 
della città di Chieti di Girolamo Ni-
colino (Napoli, 1657), il quale pre-
tende che fosse Vescovo di Chieti, 
dove fu portato da Zara. “Cetteo” 
non è un nome, ma la storpiatura 
del greco “koitaios”= pellegrino: il 
corpo andava “pellegrinando” su 
e giù per il fiume.             
Nell’antichità divideva i Vestini, a 
nord, dai Marrucini, a sud; altre 
“divisioni” risalgono al Medioevo, 
con il Ducato di Spoleto ugualmen-
te a nord e quello di Benevento a 
sud; idem l’Abruzzo Citra e l’Ultra I 
e II; quest’ultima decisione fu presa 
dal Re Carlo I d’Angiò il 5 ottobre 
1273 ad Alife. I Templari, ignora-
ti dalla storiografia, avevano beni 
a Pescara, e molti sono i nomi di 
spicco che si incontrano in queste 
vicende: per brevità si ricordano 
solo Gabriele d’Annunzio, il canto-
re del “bel fiume” (cfr. ad esempio 
Le novelle della Pescara), Sallustio, 
Anton Ludovico Antinori, France-
sco Paolo Michetti, Muzio Atten-
dolo Sforza, Carlo V, Margarita 
d’Austria, Federico II, Corrado IV, 
Ottone I (il 4 maggio 968 si trova-
va presso il fiume Pescara); Ferdi-
nando I d’Aragona, Giovanna II, 
Re Roberto (citò Pescara nella Ce-
dola del 1320), Ruggero II; Flavio 
Biondo, Giovanni Pontano, The-
odor Mommsen, Noel Blakiston, 
Paolo Diacono; Benedetto Croce, 
i Padri Bollandisti, Richard Keppel 
Craven, Edward Lear, illustratori 
dell’Aterno e delle Gole di S. Ve-
nanzio a Raiano, le quali furono 
percorse dal noto Pontefice Cele-
stino V; Strabone, Plinio, Tito Livio, 
Virgilio, Svetonio… Lo Sforza vole-
va raggiungere L’Aquila assediata 
(la guerra di Braccio da Montone, 
12 maggio 1423-2 giugno 1424), 
ma fu travolto dalla corrente men-
tre cercava di attraversare il Pesca-
ra alla foce; qui d’Annunzio desi-
derava essere sepolto, come da 
desiderio espresso a Firenze il 24 
maggio 1907. Scrisse “verdastro il 

Il fiume Aterno-Pescara 
nella storia
Testi di Aleardo Rubini, Storico 
Foto Fernando Di Fabrizio
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fiume” e “Aterno di rossa corren-
te”, colore causato dai terreni ar-
gillosi.
Nuova è la tesi di Giovanni Damia-
ni, per il quale “Pescara” deriva 
dal greco “pescasis”, i pini marit-
timi. La grande feudalità allinea i 
d’Avalos-d’Aquino, Marchesi di 
Pescara (ad esempio, Carlo V il 15 
settembre 1528 aveva concesso a 
Costanza d’Avalos il territorio); i 
Cantelmo per Popoli, i Mazara per 
Torre de’ Passeri, la suddetta Mar-
garita per Monte Reale, avuto dal 
padre Carlo V il 17 marzo 1539. 
Alla sua morte i feudi abruzzesi fu-
rono ereditati dai Farnese, compre-
so S. Valentino in Abruzzo Citerio-
re, che si affaccia sulla Valle e ha 
dato il nome al Contado omonimo, 
acquistato dalla Duchessa il 3 feb-
braio 1583. Va ricordata per una 
cosa sconosciuta alla storiografia: 
voleva costruire un porto a Pesca-
ra, in data imprecisata. Il progetto 
fu ripreso da Melchiorre Delfico, 
27 aprile 1825, restando inattua-

to. Il 24 maggio 1548 fu fatto la 
Platea di Pescara, rimasta inedita; 
allora il feudatario era Francesco 
Fernando d’Avalos d’Aquino di 
Napoli. 
L’esatto itinerario tenuto da Giulio 
Cesare per recarsi all’assedio di 
Corfinio è controverso. Dopo aver 
rotto con il Senato il 10-11 genna-
io del 49 a. C. combattendo Pom-
peo, per alcuni arrivò dalla zona 
montana vestina, per altri costeg-
giò l’Adriatico risalendo il fiume 
Pescara e attraversandolo nel terri-
torio dell’odierna Popoli. Che il Re 
di Francia Carlo VIII si fosse recato 
nel 1494 nella suddetta Abbazia 
per ricevere in dono il Chronicon 
Casauriense è un errore causa-
to nel 1893 da Giovanni Pansa; 
né lui né i ripetitori sapevano che 
l’avesse trafugato dalla Biblioteca 
Aragonese di Napoli. 
Dal 1986 a Popoli c’è la Riserva 
delle sorgenti del Pescara, di circa 
50 ettari; la fauna comprende oltre 
100 specie, la flora quasi 300. Un 

accenno va fatto per i terremoti, che 
hanno sempre sconvolto la Valle; i 
più disastrosi furono quelli a L’Aqui-
la del 2 febbraio 1703 (in un’altra 
relazione non ritenuta attendibile 
ci sono 2, 14, 16 gennaio), con 
2200- 3000 morti (anche in questo 
caso i documenti non sono uguali) 
e 6 aprile 2009, con 309; sempre 
qui sono continuati fino alla not-
te del Venerdì Santo del 2018. Il 
Tratturo Magno L’Aquila-Foggia si 
biforcava a Navelli, attraversando 
il Pescara con un braccio verso 
Casauria (ne fa menzione anche 
d’Annunzio) e un altro a Villa Reja. 
“la Scafa di Pescara” è illustrata 
da Ettore Capecelatro, Marchese 
di Torella, sulla Reintegrazione del-
li Regii Tratturi della Regia Dogana 
di Foggia, con l’anno 1651. Nella 
pianura sotto a Chieti una colonna 
ricordava la Via Claudia Valeria 
da Cerfennia ad Ostia Aterni; nei 
documenti medioevali ricorre “in 
ipso Plano de Piscaria”.

 

Foto Roberto Mazzagatti
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